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1.0 QUADRO SOCIO – DEMOGRAFICO

 

1.1 1.1  Superficie territoriale e popolazione residente.

 

La ricostruzione dell'evoluzione demografica dei singoli comuni della Comunità Montana e dell'insieme della stessa si basa sulle rilevazioni censuarie a partire dall’anno 1981, (dando per acquisiti i dati precedenti riportati nel Piano di Sviluppo adottato nel 1984 e nel successivo aggiornamento del 2001), ai dati del censimento viene aggiunta la rilevazione diretta presso i Comuni al 31.12.2003.

Dalle risultanze anagrafiche riferite a partire dall'anno 1981, si è costruita l’allegata tabella che individua l’andamento della popolazione residente nel corso degli anni.

	Comuni
	Sup.
Territ.
	 
Popolazione residente
    
	Variazione assoluta 1981-2003

	 
	kmq
	1981
	1991
	2001
	  2003
	 

	Aprigliano
	121,27
	3349
	3031
	2833
	2811
	-   570

	Bocchigliero
	97,1
	3359
	3026
	1928
	1863
	- 1496

	Celico
	98,99
	3054
	3154
	3020
	3171
	+   117

	Lappano
	12,2
	914
	929
	1014
	990
	+     76

	Pedace
	51,47
	2397
	2240
	2101
	2117
	-   280

	Pietrafitta
	9,19
	1365
	1460
	1485
	1473
	+   108

	Rovito
	10,43
	1936
	2435
	2842
	2868
	+   932

	S. Giov. In F.
	279,45
	20154
	18033
	18720
	18548
	- 1606

	S. Pietro in G.
	48,08
	3850
	3790
	3711
	3732
	-   118

	Serra Pedace
	59,15
	1135
	976
	1045
	1045
	-     90

	Spezz. Sila
	79,59
	4456
	5110
	4849
	4835
	+   379

	Spezz. Picc.
	48,7
	1694
	1904
	2094
	2035
	+   341

	Totale
	915,62
	47663
	46088
	45642
	45488
	-  2175


 
Si può osservare come la popolazione residente sia costantemente diminuita tra l’81 ed il ’91  di 1638 unità passando da 47.663 a 46.088, tale diminuzione ha avuto una minore consistenza nel decennio successivo passando da 46088  a 45642 abitanti nel 2001, con un decremento di 446 abitanti. Dal 2001 al 2003 si registra una diminuzione di 154 unità. 
Pertanto la diminuzione assoluta dal 1981 al 2003 è stata pari a 2175 unità, che rappresentano una decrescita del 4,56%.
Dal 1991 al 2001 si è registrata una diminuzione di 446 abitanti, che rappresentano, rispetto al 1991, un decremento  dello  0,97%. Fra il 2001 ed il 2003 la diminuzione registrata è pari a 154 unità, che rappresentano una diminuzione dello 0, 33 %.
Si può pertanto affermare che sostanzialmente non si hanno variazioni demografiche significative, che influenzino le strategie di sviluppo dell’Ente e che la variazione più significativa è dovuta al solo Comune di Bocchigliero che fra il 1991 ed il 2003 ha registrato un decremento di ben 1163 abitanti, passando da 3026 a 1863, tale variazione rappresenta circa il 50% della variazione assoluta registrata per l’intera Comunità Montana, in detto periodo.
Nel dettaglio, nel periodo di riferimento, 1981 – 2003, i Comuni in cui si registra una variazione demografica positiva e significativa sono: Rovito + 48,15%, Spezzano Piccolo + 20,14%, Spezzano Sila + 8,50%, Lappano + 8,33%, Pietrafitta + 7,91% -. I comuni con maggiore decremento sono invece: Bocchigliero  - 44,54%, Aprigliano – 16,06%,  Pedace – 11,68%, San Giovanni in F. – 7,97% e  Serra Pedace – 7,93%. Sostanzialmente stabili sono rimasti i Comuni di Celico e San Pietro in G.
Per meglio capire l’evoluzione demografica nel periodo 1981-2003 si riporta anche la variazione percentuale subita dai vari comuni nei periodi presi come riferimento, cioè il 1981, il 1991 ed il 2001, anni di censimento ISTAT, ed il 2003 ultimo anno elaborato in proprio, da dati ISTAT.
	 
	variazione percentuale

	 
	91/81
	2001/’91
	03/01
	03/’81

	Aprigliano
	- 9,49%
	- 6,53%
	- 0,78%
	-16,06%

	Bocchigliero
	- 9,91%
	-36,28%
	- 3,37%
	-44,54%

	Celico
	+ 3,28%
	- 4,25%
	+ 5,00%
	+ 3,83%

	Lappano
	+ 1,64%
	+ 9,30%
	- 2,37%
	+ 8,33%

	Pedace
	- 6,55%
	- 6,20%
	+0,77%
	- 11,68%

	Pietrafitta
	+ 7,00%
	+ 1,71%
	- 0,81%
	+ 7,91%

	Rovito
	+ 25,80%
	+ 16,72%
	+ 0,92%
	+ 48,15%

	S. Giov. In F.
	- 10,52%
	+ 3,82%
	- 0,92%
	- 7,97%

	S. Pietro in G.
	- 1,56%
	- 2,08%
	+ 0,57%
	- 3,06%

	Serra Pedace
	- 14,00%
	+ 7,07%
	0,00%
	- 7,93%

	Spezz. Sila
	+ 14,68%
	- 5,11%
	- 0,28%
	+ 8,50%

	Spezz. Picc.
	+ 12,40%
	+ 5,25%
	- 2,82%
	+ 20,14%

	C.M. Silana
	- 3,30 %
	- 1,03%
	- 0,34 %
	- 4,56%


Fonte: ISTAT e Comuni.
 
Questi dati confermano, ovviamente, quanto visto in termini di variazione assoluta, cioè la stazionarietà dei flussi all’interno del territorio della Comunità Montana.
La stazionarietà si conferma anche per i singoli comuni nell’ultimo biennio, che non ha fatto registrare variazioni significative.
A seguire è riportato l’istogramma che mostra la variazione della popolazione residente nei singoli comuni della Comunità montana nei quattro rilevamenti proposti.
Si vuole dare così una rappresentazione immediata e visiva di quanto già esposto in forma tabellare.
 
 
Figura 1: variazione popolazione dal 1981 al 2003
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Va subito rilevato, in proposito, che dal punto di vista del numero di residenti nei comuni della Comunità Montana tutti i comuni sono confrontabili tra loro se si esclude San Giovanni in Fiore che per numero di abitanti e tipologia continua a differenziarsi nel contesto della Comunità Montana.
La Comunità Montana Silana è posta al centro della Provincia di Cosenza, ha un territorio molto vasto, che ricomprende gran parte dell’Altopiano Silano e le maggiori vette in esso presenti. Dieci dei dodici Comuni che ne fanno parte, sono geograficamente posti in prossimità del capoluogo provinciale, mentre i due comuni di  Bocchigliero e San Giovanni in Fiore sono posti sul versante jonico della Sila, ad una distanza considerevole dal capoluogo di Provincia, circa 80 Km  il primo e circa 70 il secondo.
Si può quindi affermare che i Comuni della fascia presilana basano il loro sviluppo socio-economico principalmente in relazione alla vicinanza a Cosenza, rispetto alla quale sono ben collegati e nella quale trovano i servizi di livello superiore, quali: Ospedale, Uffici giudiziari, scuole superiori, uffici periferici dello Stato, Tribunale, centri commerciali. Mentre per quanto riguarda il comune di Bocchigliero, stante la dimensione demografica, per i servizi di livello superiore, rivolge la propria domanda prevalentemente sull’area del Rossanese.
Il Comune di San Giovanni in Fiore, in relazione alla propria dimensione demografica, ha nel proprio territorio la presenza di servizi di livello superiore sia per quanto riguarda la sanità, che per la scuola, che per il settore giudiziario, oltre che naturalmente per quello commerciale.
Fra  gli altri comuni, Rovito è quello più vicino al capoluogo, nel periodo compreso tra il 1981 ed il 2003 ha subito un incremento di popolazione di ben 932 abitanti, che rappresentano un aumento percentuale sul 1981 del 48,15% dimostrando di essere un  centro attrattore per residenti che trovano conveniente risiedervi e poi spostarsi su Cosenza.
Spezzano Sila ha avuto un incremento di residenti dal 1981 al 2003 di 379 unità, che rappresentano un aumento percentuale sul 1981 dell’8,50%.
Spezzano Piccolo ha avuto un incremento di 341 unità nel periodo 1981-2003, per un aumento percentuale del 20,14% sul 1981. 
Ugualmente in crescita risulta Pietrafitta, con un aumento di 108 unità, che rappresentano un aumento del 7,91% sul 1981, aumento che è stato continuo nell’intero periodo anche se ha subito un rallentamento nel periodo 1991-1999 rispetto a quello 1981-1991.
Celico, relativamente vicino a Cosenza, ha avuto una crescita demografica tra il 1981 ed il 2003 di 117 unità, pari al 3,83% rispetto al 1981.
Fra i comuni in crescita è da annotare infine Lappano con 76 unità nel medesimo periodo, che significano un incremento del 8,33% dal 1981.

Tale crescita, significativa dal punto di vista percentuale, va comunque considerata in rapporto alle dimensioni di Lappano che sono inferiori al migliaio di residenti.
Anche per Lappano vale il discorso fatto in termini di collegamento con Cosenza attraverso Rovito.
Tutti gli altri comuni, pur trovandosi ad una distanza analoga dalla città capoluogo, hanno fatto registrare diminuzioni della popolazione residente rispetto al 1981.
Serra Pedace ha avuto un decremento di 90 unità tra il 1981 ed il 2003, che rappresentano il 7,93% rispetto al 1981.
San Pietro in Guarano è il comune peggio collegato a Cosenza, nel periodo considerato, ha avuto un andamento decrescente  con una diminuzione complessiva di 118 unità pari al 3,06% in meno dei residenti sul 1981.  
Pedace ha avuto una diminuzione di residenti pressoché uniforme dal 1981 ad oggi, perdendo un numero di residenti pari a 280 unità, che rappresentano il 11,68% dei residenti rispetto al 1981.
Aprigliano, ha subito un decremento di residenti significativo, perdendo 570 residenti dal 1981 al 2003 passando da 3349 a 2811 residenti con una perdita del 16,06 % di residenti  rispetto all’81.
Discorso a parte va fatto per i due comuni di  Bocchigliero e San Giovanni in Fiore, in quanto questi due paesi non risentono l’influenza economica di Cosenza, perchè  le distanze sono notevoli e non risulta facilmente praticabile, soprattutto per Bocchigliero, il trasferimento quotidiano a Cosenza per svolgere attività lavorative.
Bocchigliero ha avuto nel periodo 1981 – 2003 uno spopolamento notevole, pari a 1496 unità, che è andato accelerando nel tempo, infatti nel periodo 82 – 91 si ha una diminuzione media annua dello 0,89%,  nel periodo 91 – 2003 tale diminuzione è stata più rapida pari al 3,67% annuo. Complessivamente rispetto al 1981 Bocchigliero ha registrato un decremento del  44,54%-.  
Tale spopolamento è emblematico di un abbandono di una zona montana molto distante dai centri economici di riferimento e che pertanto trova difficoltà ad offrire una qualche attrazione per residenti potenziali.
San Giovanni in Fiore è una realtà a se stante rispetto gli altri comuni della Comunità Montana in quanto  ha un numero di abitanti decisamente superiore agli altri e riesce a rappresentare una struttura economica in parte autonoma dalla città capoluogo, rispetto alla quale è collegata dalla Strada Statale Paola-Cosenza-Crotone. Il centro silano ha potenzialità legate principalmente al proprio tessuto sociale, al turismo, alla presenza dell’Abbazia Forense, ad attività artigianali e commerciali, anche se consistente è la percentuale di disoccupazione registrata nell’ultimo decennio.
Dal 1981 al 1991 ha avuto una forte perdita di residenti che ha fatto scendere il Comune sotto i ventimila residenti, passando da 20154 a 18033 unità, con una perdita di 2121 unità pari al 10,5% dei residenti.
Dopo tale periodo si è avuta una lieve ripresa di 515 abitanti nel periodo 1991 – 2003, con un saldo negativo di 1606 abitanti, pari ad una diminuzione della popolazione del 7,97% rispetto al 1981 che rappresenta ancora un evidente segnale di sofferenza del comprensorio anche se vi sono segnali di ripresa.
 
 
	 
	variazione percentuale annua
	 

	 
	81-91
	91-01
	2001-03
	81-03

	Aprigliano
	-9,50
	-6,53
	-0,78
	-16,06

	Bocchigliero
	-9,91
	-36,29
	-3,37
	-44,54

	Celico
	3,27
	-4,25
	5,00
	3,83

	Lappano
	1,64
	9,15
	-2,37
	8,32

	Pedace
	-6,55
	-6,21
	0,76
	-11,68

	Pietrafitta
	6,96
	1,71
	-0,81
	7,91

	Rovito
	25,77
	16,71
	0,91
	48,14

	S. Giov. In F.
	-10,52
	3,81
	-0,92
	-7,97

	S. Pietro in G.
	-1,56
	-2,08
	0,57
	-3,06

	Serra Pedace
	-14,01
	7,07
	0,00
	-7,93

	Spezz. Sila
	14,68
	-5,11
	-0,29
	8,51

	Spezz. Picc.
	12,40
	9,98
	-2,82
	20,13

	totale
	-3,30
	-0,97
	-0,34
	-4,56
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1.2 Densità demografica e distribuzione sul territorio.
Per quanto riguarda la densità demografica rimangono valide le considerazioni svolte nel precedente Piano di Sviluppo in quanto i valori non hanno subito variazioni qualitativi.
Di seguito si riporta la tabella dei confronti con i rilevamenti precedenti.

	 
	 
	Densità demografica

Popolazione residente
	 

	 
	kmq
	1981
	1991
	2001
	2003

	Aprigliano
	121,27
	27,62
	24,99
	23,36
	23,18

	Bocchigliero
	97,1
	34,59
	31,16
	19,86
	19,19

	Celico
	98,99
	30,85
	31,86
	30,51
	32,03

	Lappano
	12,2
	74,92
	76,15
	83,11
	81,15

	Pedace
	51,47
	46,57
	43,52
	40,82
	41,13

	Pietrafitta
	9,19
	148,53
	158,87
	161,59
	160,28

	Rovito
	10,43
	185,62
	233,46
	272,48
	274,98

	S. Giov. In F.
	279,45
	72,12
	64,53
	66,99
	66,37

	S. Pietro in G.
	48,08
	80,07
	78,83
	77,18
	77,62

	Serra Pedace
	59,15
	19,19
	16,50
	17,67
	17,67

	Spezz. Sila
	79,59
	55,99
	64,20
	60,92
	60,75

	Spezz. Picc.
	48,7
	34,78
	39,10
	43,00
	41,79

	C.M.Silana
	915,62
	52,06
	50,34
	49,85
	49,68


 

Si vede come la situazione per grandi linee sia rimasta pressoché inalterata rispetto al 1981 per tutti i comuni ad eccezione di Rovito che ha avuto un notevole incremento di residenti che lo fanno collocare, dal punto di vista di densità demografica, ben al di sopra delle medie nazionale, regionale, e provinciale, anche perché ha una ridotta estensione territoriale. 
Anche Pietrafitta ha una densità demografica, più contenuta rispetto a Rovito, ma comunque superiore alla media degli altri comuni della Comunità Montana.
Rimane, ovviamente, valida l’osservazione riferita alla vastità di alcuni comuni che comprendono gran parte del territorio Silano scarsamente abitato e che pertanto hanno una densità abitativa molto esigua.
 

 

1.3 Popolazione residente per classe di età e sesso 

 

 

Un parametro che sicuramente descrive bene la dinamica demografica che interessa la Comunità Montana è la suddivisione della popolazione residente per classi di età e sesso.

Infatti da questo dato si riesce meglio a capire la potenzialità di sviluppo demografico della Comunità Montana.

Nelle pagine seguenti sono riportate le tabelle riassuntive della popolazione residente suddivisa per classe di età, raggruppata per Comune, in maschi e femmine e totale.

Le tabelle si riferiscono a dati  ISTAT  2003

 

	COMUNI
	da 0 a 6 anni
	da 7 a 14 anni
	da 15 a 29 anni
	da 30 a 65 anni
	oltre 65 anni
	 popolazione residente
	

	
	
	
	
	
	
	
	

	
	m
	f
	tot.
	m
	f
	tot.
	m
	f
	tot.
	m
	f
	tot.
	m
	f
	tot
	m
	f
	totale
	

	S. GIOVANNI IN F.
	652
	655
	1307
	981
	939
	1920
	1966
	1976
	3942
	4225
	4397
	8622
	1195
	1562
	2757
	9019
	9529
	    18.548 
	

	SPEZZANO SILA
	171
	148
	319
	228
	218
	446
	473
	449
	922
	1190
	1170
	2360
	357
	431
	788
	2419
	2416
	      4.835 
	

	S. PIETRO IN G.
	115
	84
	199
	151
	149
	300
	408
	353
	761
	879
	900
	1779
	294
	399
	693
	1847
	1885
	      3.732 
	

	CELICO
	118
	101
	219
	132
	138
	270
	346
	302
	648
	736
	720
	1456
	268
	310
	578
	1600
	1571
	      3.171 
	

	ROVITO
	110
	117
	227
	139
	125
	264
	284
	298
	582
	707
	718
	1425
	173
	197
	370
	1413
	1455
	      2.868 
	

	APRIGLIANO
	83
	96
	179
	122
	107
	229
	271
	240
	511
	650
	671
	1321
	237
	334
	571
	1363
	1448
	      2.811 
	

	PEDACE
	69
	58
	127
	102
	82
	184
	194
	177
	371
	506
	511
	1017
	174
	244
	418
	1045
	1072
	      2.117 
	

	SPEZZANO PICCOLO
	72
	47
	119
	112
	104
	216
	203
	180
	383
	463
	488
	951
	157
	209
	366
	1007
	1028
	      2.035 
	

	BOCCHIGLIERO
	46
	51
	97
	70
	65
	135
	160
	148
	308
	388
	407
	795
	228
	300
	528
	892
	971
	      1.863 
	

	PIETRAFITTA
	49
	43
	92
	90
	75
	165
	155
	117
	272
	349
	337
	686
	98
	160
	258
	741
	732
	      1.473 
	

	SERRA  PEDACE
	42
	27
	69
	61
	44
	105
	84
	77
	161
	244
	239
	483
	83
	144
	227
	514
	531
	      1.045 
	

	LAPPANO
	41
	29
	70
	46
	41
	87
	87
	96
	183
	237
	240
	477
	77
	96
	173
	488
	502
	         990 
	

	totali Comunità Montana
	1568
	1456
	3024
	2234
	2087
	4321
	4631
	4413
	9044
	10574
	10798
	21372
	3341
	4386
	7727
	22348
	23140
	   45.488 
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 Il dato più significativo rilevabile dal confronto con i dati del 1971 e del 1991, (I° Piano di Sviluppo), è senza dubbio la forte diminuzione numerica e percentuale che hanno subito i residenti aventi una età compresa tra i 0 ed i 14 anni. Risulta veramente importante il dato sopra espresso in quanto si ha che complessivamente i residenti tra il 1971 ed 1991 sono diminuiti di soli 247 unità passando da 46335 abitanti nel 71 a 46088 unità nel 1991; mentre contemporaneamente i residenti con meno di 14 anni sono passati da 13432 unità nel 1971 a 8917 nel 1991, con una diminuzione pari a 4515 unità. La diminuzione è proseguita nel periodo successivo, infatti i residenti con meno di 14 anni di età, sono solo 7355 nel 2003 con una perdita di 1562 unità rispetto al 1991, ma di ben 6077 rispetto al 1971, a conferma di un progressivo invecchiamento della popolazione residente nella Comunità Montana (tale dato viene confermato anche come tendenza se si considera che gli abitanti, nella Comunità Montana, che avevano meno di 14 anni nel 1961 erano ben 15262).

La popolazione residente nella Comunità Montana, che ha una età compresa tra i 15 e 29 anni ammonta a 9044 unità, superiore quindi alla fascia precedente, confermando il dato sull’invecchiamento della popolazione. L’incremento maggiore di residenti lo si è avuto nella classe 30-65 anni, tale fascia comprende 21372 residenti, che rappresentano il 46,98% della popolazione totale

Un aumento dei soggetti che rientrano nel 2003 in questa fascia, risulta del tutto naturale in quanto ritroviamo in questa fascia tutte quelle unità che nel 1971 si trovavano nella fascia di età compresa tra 0 e 14 anni.

.Infine nella classe di età oltre 65 anni si è avuto un incremento significativo in quanto si è passati da 4927 abitanti che avevano più di 65 anni nel 1971 a 6311 abitanti  nel 1991, a 7727 unità residenti nel 2003, con un aumento rispetto al 1971 del 57,74% e del 22,44% rispetto al 1991-.

Quest’ultimo dato deve far riflettere sulle politiche di sviluppo da adottare a sostegno delle fasce sociali più deboli, fra le quali, quella della popolazione anziana, ha assunto una importanza prioritaria tale da rendere necessaria l’adozione di interventi a sostegno delle associazioni di volontariato che da più anni operano sul territorio nel settore socio-sanitario ed assistenziale, nonché le azioni tese a dotare il territorio di strutture di accoglienza ed assistenza.
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2.0 ASSETTO URBANO

 

2.1 Le potenzialità di sviluppo
 

Le potenzialità di sviluppo della Comunità Montana sono strettamente correlate alle attuali condizioni fisiche ed economiche dei comuni compresi nel territorio, cioè, dalla loro posizione geografica e dalla distanza dai centri importanti quali ad esempio il capoluogo di provincia, che non hanno subito modifiche sostanziali negli ultimi anni dalla data dell’ultimo aggiornamento del P.S.E.

I  dati sull’andamento demografico confermano la costante diminuzione della popolazione della comunità, non dovuta ai soliti fenomeni di migrazione verso i grossi agglomerati urbani ed industriali, come avveniva nel passato, ma al trend nazionale sulla diminuzione delle nascite.                   

Il fenomeno del pendolarismo per  lavoro e per servizi di una certa importanza è sempre presente ed accentuato.

È innegabile e viene sempre più confermandosi, che la  città di Cosenza ed il suo hinterland costituiscono ancora oggi il maggiore polo attrattivo per il lavoro del terziario, offrendo una serie di servizi, sia istituzionali che commerciali, difficilmente ritrovabili nei piccoli centri della comunità.

Un caso a parte costituisce il comune di S. Giovanni in Fiore che è sempre stato e tuttora costituisce un grosso centro capace di offrire delle attrezzature e dei servizi al di sopra dello standard presente negli altri comuni. Inoltre, attraverso la S.S. 107, tale centro è agevolmente collegamento con il capoluogo così come lo sono altri centri della comunità ad eccezione di Bocchigliero che è completamente emarginato ed in misura minore Aprigliano, Pietrafitta  a  sud e San Pietro in Guarano a nord, che, rimanendo lontani dalla SS 107, hanno come viabilità di collegamento con il capoluogo vecchie strade provinciali. 

Infine la ripresa dell’edilizia residenziale avvenuta negli ultimi anni anche nei piccoli centri del meridione, ha favorito la realizzazione di nuove abitazioni che, insieme al recupero di quelle presenti nei centri storici ha notevolmente limitato l’esodo residenziale verso l’esterno.

 

 

2.2 Le infrastrutture e l’accessibilità

 

Certamente un ruolo fondamentale è svolto dal collegamento della Strada Statale 107, la Paola-Cosenza-Crotone, che costituisce l’asse principale di interconnessione (est – ovest) di molti centri con il capoluogo e consente un rapido collegamento interno al territorio della C.M. Silana e di questo con lo Jonio da una parte ed il Tirreno dall’altro.

Tuttavia c’è da rilevare che la presenza di tale arteria ha determinato una dipendenza assoluta dal capoluogo, polarizzando gli interessi su di esso e snaturando le identità delle singole realtà locali. Ciò ha contribuito ad accentrare l’attenzione su di un sistema di collegamento a raggiera con centro nel capoluogo provinciale, con  conseguente abbandono dei collegamenti tra i diversi centri della Comunità Montana con un sempre maggiore  impoverimento degli scambi tra di essi.

Cosicché il resto della viabilità è carente: il collegamento tra i diversi centri della Presila è costituito da una unica strada Provinciale mai interessata da interventi di ammodernamento; così come i collegamenti di alcuni dei centri marginali al capoluogo provinciale stesso: il collegamento con Aprigliano, Pietrafitta  e San Pietro in  Guarano è costituito da strade tortuose che, pur se mantenute meglio, ne rendono scomodo l’accessibilità. 

Sarebbe  dunque necessario progettare quantomeno un loro ammodernamento, conservando il vecchio tracciato,  realizzando un allargamento della sede stradale: gli interventi sarebbero così non particolarmente costosi e poco invasivi, anche in considerazione che le distanze sono mediamente brevi non superando i 15 km.

Un caso a parte e particolarmente difficile è il collegamento con Bocchigliero, più vicino alla costa ionica che non con il resto del territorio comunitario. Infatti la sua accessibilità avviene ancora con un vecchia strada interna, tutta  curve e di saliscendi che, pur se ricca di spunti paesaggistici e naturalistici (attraversando tutto il Parco Nazionale della Calabria) sicuramente non favorisce lo scambio e l’inserimento della comunità nei programmi di sviluppo della C.M. Silana . Territorialmente molto vicino a San Giovanni in Fiore tuttavia è mal collegato anche ad esso, per cui non resta che suggerire  l’ipotesi di potenziare una sua connessione con la S.S. 106 Ionica che ne consentirebbe un più facile rapporto con i grossi centri del versante ionico.

Il trasporto collettivo è delegato quasi completamente ai trasporti su gomma, ed è affidato ai servizi regionali di autolinee che partendo dal capoluogo raggiungono i comuni interessati utilizzando oltre che la veloce S.S. 107 anche le vecchia strade statale e provinciali.  È questo il mezzo che raggiunge capillarmente le più sperdute località della C.M. Silana e che assolve alla funzione di integrazione e scambio; purtroppo ciò ha determinato il progressivo abbandono di un collegamento ferroviario, costituito da una vecchia rete mai ammodernata gestita dalla Ferrovie della Calabria (ex Ferrovie Calabro - Lucane), che viene ora utilizzata marginalmente dall’utenza a favore del più veloce e funzionale spostamento su gomma. Questa, fin dai primi del 900 e fino agli anni ’60,  ha costituito il tessuto connettivo degli scambi tra i comuni della C.M. Silana, favorendone il collegamento interno e con il capoluogo.  Il  miglioramento del tracciato e l’ammodernamento dei mezzi di trasporto sono   stati  da tempo  obiettivi che si sono posti le diverse amministrazioni che si sono succedute alla C.M. Silana fin dagli anni 80,   che si sono concretizzati con un progetto esecutivo che, purtroppo, è rimasto nel cassetto per mancanza di finanziamenti.  La riproposizione e l’attuazione di questo progetto consentirebbe di dare una soluzione non solo  al problema del collegamento dei vari centri,  ma costituirebbe una importante utilizzazione a scopo  turistico e di protezione civile, soprattutto nel periodo invernale.

 

 

2.3 I servizi

 

La dotazione di servizi presenti nei comuni del comprensorio mantiene lo standard di tutti i piccoli centri urbani di modesta entità ad eccezione sempre del comune di S. Giovanni in Fiore ed in misura minore dal comune di Spezzano Sila e Pedace. 

I settori sanitari, scolastici, culturali, sportivi, turistici e ricreativi, sono  sufficientemente presenti solo nel territorio di S. Giovanni in Fiore, mentre negli altri comuni si rileva una copertura appena modesta. anche se, negli ultimi tempi, anche in virtù di un maggiore impegno della C.M. Silana, sono stati realizzati nuovi interventi, in particolare nel campo dello sport e del tempo libero.

Per il comune di S.Giovanni in Fiore, data la sua singolarità rispetto agli altri comuni si relazionerà a parte.

In esso, è importante rilevare una buona consistenza di servizi sanitari quali prima fra tutti un complesso ospedaliero, una sede della Azienda Sanitaria Locale che fornisce a sua volta tutta una serie di servizi quali l’assistenza domiciliare, invalidi civili, servizio farmaceutico, consultorio ed altri ancora; infine si evidenzia anche la presenza di una sede dell’INPS.

Anche la consistenza di istituti scolastici è notevole rispetto agli altri comuni con la presenza di scuole medie superiori soprattutto ad indirizzo tecnico-professionale che limitano in maniera consistente il pendolarismo scolastico verso il capoluogo di provincia.

Dei settori secondari il comune di S. Giovanni in Fiore può garantire inoltre servizi bancari, alberghieri e ricreativi anche se questi ultimi non di grande rilievo. Le attrezzature sportive del comune sono elencate nella tabella riportata nelle pagine seguenti.

 

Si è detto prima anche dell’eccezione dei comuni di Spezzano Sila e Pedace rispetto agli altri comuni, ma ciò è limitato esclusivamente ai servizi turistici poiché la presenza di rinomate località montane quali Camigliatello e Lorica ha provocato un potenziamento delle dotazioni alberghiere e delle attività di supporto al fenomeno turistico.

Tutti gli altri comuni possiedono una dotazione minima di servizi sanitari costituiti da guardie mediche e farmacie peraltro presenti in tutti i paesi; gli utenti sono dirottati nei presidi sanitari di Cosenza o di Rossano per il solo caso di Bocchigliero.

I servizi scolastici sono limitati a poche scuole materne, elementari e medie inferiori dislocate in edifici non sempre idonei .

Pochissimi sono i centri ricettivi e ricreativi che certamente non attirano la popolazione più giovane, costretta dunque a spostarsi verso il capoluogo alla ricerca di svago e distrazioni offerte da cinema e centri commerciali.

Totalmente carente è la dotazione di attrezzature culturali quali biblioteche e centri di formazione permanente.

Per quanto riguarda le attrezzature sportive si possono elencare nella tabella della pagina seguente le dotazioni di ogni singolo comune.

 

Si  avverte quindi la necessità di una programmazione futura che favorisca un incremento della dotazione sociale minima per tutti i comuni, mentre per i servizi più importanti (sanità e scuola) sarebbero auspicabili  interventi nel settore dei servizi sociali per l’intera area comunitaria poiché  le carenze programmatiche e gestionali del passato, hanno indotto un processo involutivo che ha generato una chiusura a livello intercomunale: il potenziamento della dotazione di attrezzature comuni a più centri potrà soddisfare le necessità di una utenza anche se più numerosa.

 

Attrezzature sportive presenti nel territorio della Comunità Montana Silana 

 

	COMUNE
	CALCIO
	TENNIS
	PALESTRA

COPERTA
	CALCETTO
	CAMPO

POLIVALENTE
	PALLAVOLO
	ATLETICA

LEGGERA
	BOCCE

	APRIGLIANO
	1
	4
	1
	2
	 
	1
	-
	2

	BOCCHIGLIERO
	1
	2
	2
	-
	1
	-
	-
	-

	CELICO
	2
	1
	-
	1
	Pattinodromo
	-
	-
	1

	LAPPANO
	1
	1
	1
	1
	-
	-
	-
	-

	PEDACE
	2
	1
	1
	1
	-
	-
	-
	-

	PIETRAFITTA
	1
	1
	-
	-
	1
	-
	-
	-

	ROVITO
	1
	-
	1
	1
	Pattinodromo
	-
	-
	1

	S. GIOVANNI F. 
	4
	2
	3
	3
	-
	2
	-
	2

	S. PIETRO G.
	2
	1
	-
	1
	-
	-
	-
	1

	SERRA PEDACE
	1
	1
	-
	-
	1
	-
	 
	1

	SPEZZANO SILA
	2
	3
	1
	2
	-
	1
	1
	4

	SPEZZANO P.
	1
	1
	1
	1
	-
	-
	-
	1


 

 

 

 

 

 

 

2.4 Il Centro Storico - I Piani di Recupero

 

Tutti i comuni del comprensorio sono dotati di piano di recupero del centro storico, alcuni già in atto, altri in itinere.

Con la legge n.457 del 5/8/78 si è data ai comuni la possibilità di definire la perimetrazione delle zone di interesse storico che in molti casi, per acquistare una moderna vivibilità necessita di adeguati interventi funzionali.

Compito specifico del piano di recupero è di indicare e regolamentare gli interventi da mettere in atto a diversi livelli, dalla manutenzione ordinaria alla ristrutturazione urbanistica. Il suo criterio progettuale parte dalla lettura analitica del tessuto urbano, dalle sue interconessioni con l'impianto viario, dalle stratificazioni storiche, dal rapporto tra monumenti (chiese, conventi) e struttura  abitativa. 

Gli obiettivi principali di un piano di recupero sono: 

1. 1.                      avviare l'opera di recupero del patrimonio edilizio nel rispetto della storia e della tradizione del posto.

2. 2.                      salvaguardare 1' impianto urbanistico attuale non consentendo il suo stravolgimento.

3. 3.                      incrementare la dotazione di parcheggi, e di verde pubblico attrezzato, riqualificare le piazze e gli slarghi, agevolare la viabilità pedonale dalle zone a valle verso quelle a monte.

 

Nel caso dei centri storici della C.M. Silana, l'impianto abitativo "antico", risulta fortemente caratterizzato da una densa micro-architettura di matrice spontanea che costituisce il vero tessuto connettivo delle  città.

Un ulteriore approfondimento ha riguardato il rapporto tra spazi verdi, sia pubblici che privati, ed abitanti.

Non meno interessanti sono risultate le analisi sulla densità abitativa, che in questo caso hanno rivelato un affollamento del tipo a macchia dei vari quartieri del centro storico, con un progressivo e sostanziale abbandono delle abitazioni.

 

Obbiettivi necessari da perseguire sono stati considerati il mantenimento ed il miglioramento delle qualità ambientali attuali del centro storico,  (spazi comuni di relazione, omogeneità tipologica e morfologica); la riqualificazione della vita degli abitanti, mediante l'adeguamento della dotazione degli spazi attrezzati, del verde, dei parcheggi e dei servizi.

 

Nel centro storico la tipologia edilizia è un dato oggettivo, definito dalla necessità di razionalizzare al minimo lo spazio planimetrico, che, considerate le impervie caratteristiche del terreno non poteva contare su ampi spazi edificatori. Si è così dato vita a quel  "tipo" edilizio che caratterizza il patrimonio del centro storico: case a schiera situate generalmente secondo le curve di livello e qualche esempio di palazzetto nobiliare.

Tali tipologie sorte come necessità funzionale sono divenute un "modello di riferimento" anche successivamente, essendo il "tipo" edilizio della schiera adattabile alle esigenze della realtà sociale. La casa a schiera eventualmente sopraelevata è stata adattata sia alle diverse esigenze familiari che artigianali, utilizzando il piano terra come bottega o deposito ed i piani superiori come abitazione. 

Il palazzetto ha invece rappresentato la dimora del ceto borghese emergente.

 

Tale caratterizzazione del patrimonio edilizio trova conferma anche nell'analisi dei, pochi, dati catastali e storici. Si può notare, in particolare, la netta prevalenza di unità immobiliari residenziali sviluppatesi su più piani che,  per dimensioni planimetriche e strutturazione degli spazi, possono classificarsi come "a schiera". Esse rappresentano la gran parte del tessuto urbano.

Dal numero dei vani utili di ciascuna unità immobiliare si può altresì evidenziare la struttura funzionale tipica delle abitazioni, costituita da un ambiente cucina utilizzato per tutte le funzioni diurne dei membri della famiglia, dato che essa viene spesso ad essere un ambiente di sussidio per lo svolgimento di altre attività che per la mancanza di spazio e di vani non riescono a trovare collocazione in ambienti specifici, mentre gli altri vani sono utilizzati per dormire o per la creazione successiva di disimpegni e di servizi.

Si è inoltre osservato un notevole frazionamento della proprietà, cosa che, specialmente nei fabbricati a palazzotto, ha determinato forti modificazioni alla struttura funzionale ed architettonica originaria.

 

Tuttavia le trasformazioni  recenti  e  meno  recenti  non  hanno significativamente  intaccato  la  struttura urbanistica originaria. Purtroppo, anche se il tessuto urbano non presenta vistose alterazioni, risaltano episodi edilizi di tipo moderno che costituiscono pessimi esempi di degrado urbano ed ambientale difficilmente ricucibili con il tessuto edilizio storico. Altresì, l'intervento gratuito su piccole strutture  originarie ha provocato  la generale perdita  di fondamentali valori ambientali, architettonici e storici, introducendo numerosi fattori di degrado.

Spesso si è registrato l'uso d'intonaci plastici e rivestimenti in ceramica. E' ricorrente l'uso del cemento armato per la costruzione di logge, balconi e scale. Accade spesso di constatare la sostituzione di materiali locali con prodotti industriali avulsi dal contesto ambientale, in modo specifico e riscontrabile la sostituzione di infissi in legno con altri di alluminio anodizzato, mentre avvolgibili in plastica o metalliche, vistosamente colorate, prendono il posto delle originarie persiane in legno.

 

L'obbiettivo principale del Piano di Recupero del centro storico diventa quindi, quello di sviluppare e normare il riadeguamento funzionale ed ambientale dell'intera area del Piano.

Tutto ciò è  commisurato alle reali condizioni riscontrate durante la fase analitica ed ha evidenziato due aspetti fondamentali:

- il progressivo abbandono di alcune zone del centro storico da parte della popolazione dovuto probabilmente alla mancanza di alcuni fattori ritenuti fondamentali, come la scarsa accessibilità automobilistica ed alla difficoltà di dare corpo ad una cultura del recupero che sia capace di rivitalizzare spazi urbani di livello qualitativo superiore;

- il forte proliferare di micro-trasformazioni che pur non modificando sostanzialmente l'impianto urbanistico del centro storico,  si manifestano come  un grave attentato  alle caratteristiche ambientali che, insieme all'impianto urbanistico, costituiscono il patrimonio di maggior valore dell'intero centro.

Se si vuole trarre giovamento dalla felice posizione geografica di alcuni dei centri storici della C.M. Silana ed in particolare dalla facilità con la quale si possono raggiungere dal capoluogo, diventa necessario, anzi fondamentale, salvaguardarne i caratteri storico-ambientali fondamentali. 

2.5 Gli strumenti urbanistici

 

La Comunità Montana Silana è dotata di un Piano di Sviluppo Socio-Economico con annesso Piano Urbanistico di Coordinamento Territoriale che, pur se risalente al 1987, ha manifestato la volontà dell’amministrazione di dotarsi di uno strumento di pianificazione sovracomunale che avesse la capacità di coordinare i piani comunali e definire gli interventi a carattere intercomunale. Purtroppo, negli anni successivi, la competenza in materia di pianificazione territoriale è stata trasferita alla Provincia, per cui il Piano è rimasto un esercizio teorico, che, comunque, aveva incominciato a dare i suoi effetti, se, come risulta dagli atti in possesso dell’ente, tre dei Piani Regolatori che all’epoca erano in fase progettuale, sono stati sottoposti al vaglio della commissione urbanistica della C.M. Silana e successivamente, modificati in funzione dei suggerimenti  della commissione suddetta. 

 

I punti cardine sui quali è basato il modello di sviluppo suggerito dal piano,  possono essere sintetizzati nell’eliminazione degli squilibri socio-economici, la difesa del suolo e la protezione della natura.

Particolare attenzione è stata data alla tutela ambientale e alle aggregazioni storiche e culturali,  come del resto vuole un territorio che per buona parte è interessato dal parco nazionale della Calabria; così come è stata data la giusta attenzione alle attrezzature ed ai servizi tecnologici di interesse comunitario; il piano ha inoltre definito la disciplina spaziale delle zonizzazioni funzionali distinguendo le zone produttive da quelle dei servizi, di interesse generale e per il tempo libero e da quelle residenziali.

 

In ogni caso questo esempio di piano sovracomunale, come già detto ormai privo di validità legislativa, non si può dire sia superato  nella sua concezione originaria, poiché nel tempo, anche se i singoli comuni si sono dotati di programmi di più recente concezione, non si sono mai preoccupati di pensare ad una pianificazione coordinata; cosicché si vede facilmente nei singoli strumenti urbanistici,  la replicazione di interventi similari nello spazio di pochi chilometri, destinati a soddisfare una utenza che viene riportata all’occorrenza da una parte e dall’altra. 

 

Non riteniamo utile riproporre una esposizione scarna e priva di contenuti propositivi delle normative previste nei singoli piani (di seguito sono riportati i singoli comuni con il tipo di strumento adottato al solo scopo informativo); riteniamo invece molto proficuo ed utile alle finalità che deve raggiungere il Piano di Sviluppo Socio-economico, riproporre fermamente il progetto di uno strumento di coordinamento territoriale che riporti spazialmente e territorialmente il modello di sviluppo individuato nel P.S.E., e che possa rappresentare finalmente uno strumento di pianificazione sovracomunale di un comprensorio che così possa finalmente riacquistare una identità culturale ed economica che possa confrontarsi con il capoluogo e non solo “dipendere” da esso.

Comune di Aprigliano 

Strumento vigente : Piano Regolatore Generale
Anno di approvazione  : 2003 

Comune di Bocchigliero

Strumento vigente : Programma di Fabbricazione e Regolamento Edilizio

Anno di adozione  : 1991; Approvazione : 1994 

Comune di Celico

Strumento vigente : Piano Regolatore Generale

Anno di approvazione 11/07/1994 con D.P.G.R. N° 916  :  

Comune di Lappano

Strumento vigente : Programma di Fabbricazione e Regolamento Edilizio

Anno di adozione  : 1977 – Approvato dalla Regione Calabria il 1985

Comune di Pedace

Strumento vigente : Piano Regolatore Generale

Anno di adozione  : 1995

Comune di Pietrafitta

Strumento vigente : Programma di Fabbricazione

Anno di adozione  : 1984 – Ottobre 2004 Adozione del Piano Regolatore Generale

Comune di Rovito

Strumento vigente : Piano Regolatore Generale

Anno di approvazione Luglio 1994

Comune di S. Giovanni in Fiore

Strumento vigente : Piano Regolatore Generale

Anno di adozione Maggio1997 – Approvato dalla Regione Calabria il 1999

Comune di S. Pietro in Guarano

Strumento vigente : Piano Regolatore Generale

Anno di adozione  : 1982/83 – Approvato dalla regione Calabria Aprile 1986

Comune di Serra Pedace

Strumento vigente : Programma di Fabbricazione e Regolamento Edilizio

Anno di adozione  : 1986 – Approvato il 1992

Comune di Spezzano Sila

Strumento vigente : Piano Regolatore Generale

Anno di adozione  : 1995 – Approvato il 30 Agosto 1995 con Decreto N° 652

Comune di Spezzano Piccolo

Strumento vigente : Piano Regolatore Generale

Anno di adozione  : 1981 – Approvato il 1983

 

 

 

 

 

 

 

 

  3.0 TURISMO  E AGRITURISMO

 

Premessa

 

La Calabria nel decennio 1990-1999 ha avuto un andamento positivo dei movimenti turistici una volta superato un breve periodo di incertezza nei primi anni del decennio. 

Un andamento similare é riscontrabile nel settore alberghiero, anche se per gli stranieri il recupero e l'attivazione di un ciclo virtuoso positivo si é stabilizzato dal 1996. Nell'extralberghiero il comparto ritorna ai valori del '90 fin dal 1993; anche in questo caso turisti provenienti da paesi esteri posticipano di un anno il trend di crescita. Nel settore complementare, tuttavia, si osserva un picco nel '96 comunque, sempre in controtendenza, gli stranieri hanno anticipato di un anno questo valore massimo.

In sintesi, pur in una complessiva tendenza alla crescita, la domanda turistica che ha pernottato nell'extralberghiero calabrese ha determinato una evoluzione più discontinua rispetto a quella registrata nel settore alberghiero.

L'alberghiero produce 4,3 milioni di pernottamenti con circa 900 mila utenti turistici; ciò ha prodotto una permanenza media di 4,9 giornate.

Il trend positivo sottolineato è, quindi, riferibile sia agli esercizi complementari (+10,5% per gli arrivi e +11,5% per le presenze) che a quelli alberghieri (+15,0% per gli arrivi e +19,2% per le presenze) nel breve periodo.

 

Ma anche un'analisi storica di medio e lungo periodo permette di rilevare scostamenti significativi. In effetti sia nel lungo che nel medio periodo si registrano buone performance tanto per gli arrivi che per le presenze.

A fronte dei risultati positivi, alcune interessanti considerazioni emergono dall'analisi della permanenza media condotta incrociando i dati per tipologia ricettiva, provenienza dei turisti e serie storica.

Nel complesso delle strutture ricettive, infatti, il tasso di crescita delle presenze, sul lungo, medio e breve periodo, è stato maggiore dei quello degli arrivi, ciò evidenzia la tendenza all'incremento della permanenza media in regione.

Operando, però, una prima disaggregazione per tipologia ricettiva, si rileva che tale trend si mantiene positivo soltanto per gli esercizi alberghieri, mentre per quelli complementari si verifica un decremento sia sul medio che sul lungo periodo: infatti a un +78,7% degli arrivi corrisponde un +65,9% delle presenze nel confronto con il 1990 e a un +34,4% degli arrivi corrisponde un +29,8% delle presenze nel confronto con il 1995. Tale tendenza alla contrazione del periodo medio di soggiorno sembra invertirsi soltanto a partire dal 1998 quando a un +10,5% degli arrivi corrisponde un +11,5% delle presenze.

Disaggregando i dati precedenti, inoltre, secondo la provenienza, si può constatare che il trend della permanenza media non dipende soltanto dalla tipologia delle strutture ricettive ma anche dalla tipologia di turista. Se non si verificano, infatti, differenziazioni all'interno degli esercizi alberghieri, all'interno di quelli complementari si definisce ancora più chiaramente dove stia il problema legato alla contrazione della permanenza media nel complementare: sono i turisti italiani che sul lungo e medio periodo hanno determinato tale decremento. 

Per quanto riguarda i turisti stranieri, in generale, il trend dimostra una loro costante propensione ad allungare il periodo soggiorno; ciò è visibile soprattutto all'interno delle strutture complementari, ove sul lungo periodo l'incremento delle presenze è di oltre il 400% a fronte di un incremento degli arrivi del 268%.

 

Di fatto la Calabria sembra essere la regione italiana che ha rilevato la migliore performance nell'ultimo decennio con un incremento di presenze pari al 66%.

Tale fatto è dovuto ai forti incrementi di arrivi e presenze straniere che si sono rilevati a partire dal 1994, ed in particolare alla crescita degli stranieri negli ultimi due anni. Nel 1998 le presenze complessive sono aumentate del 9% rispetto a quelle dell'anno precedente e nel 1999 di ben il 17%. Si tratta degli aumenti più elevati fra tutte le regioni italiane, con un eccezionale aumento delle presenze straniere che nel 1999 è stato del 65%.

Come gli andamenti del turismo siano legati alle politiche svolte è provato dal fatto che su questa crescita sembra aver influito l'inserimento della destinazione Calabria in alcuni cataloghi del Centro e del Nord Europa che prima non consideravano la regione.

Sembra, anche, che le ultime rilevazioni abbiano un allargato il campo delle strutture censite, con ovvi effetti anche sul risultato. Si ha una conferma, comunque, della grande rilevanza che il comparto del turismo ha per la Calabria.

 

Concludendo questo breve quadro sull'andamento complessivo del turismo calabrese, a voler trovare qualcosa che possa essere definito come punto critico, è possibile individuare una priorità d'intervento assai chiara e circoscritta: si tratta di migliorare l'offerta rivolta ai turisti italiani soprattutto per quanto riguarda le strutture   complementari. Il problema, tuttavia, non interferisce macroscopicamente sul trend regionale che resta complessivamente molto positiva.

La Calabria è la quindicesima regione in Italia per presenze turistiche e la quinta del Mezzogiorno d'Italia (Sud + isole). I confronto tra le regioni italiane attraverso un indice di turisticità territoriale (popolazione residente/presenze turistiche sul distretto) sposta la Calabria nelle bassi posizioni posizione: precede Lombardia, Sicilia, Basilicata, Puglia, Piemonte e Mouse. La densità turistica per chilometro quadrato (arrivi turistici/Km2) evidenza come la Calabria sia nettamente sotto la meda nazionale, collocandosi in diciassettesima posizione. 

Allo stesso tempo, l'indice di sfruttamento territoriale mostra la Calabria come un territorio a bassissimo impatto, posizionandosi come diciassettesima regione Italiana.

Il parallelo tra questi ratio evidenza il territorio regionale come un area che può essere ulteriormente fruita da un punto di vista turistico, avendo una bassa densità turistica e di sfruttamento rispetto al dato nazionale. E, indubbio, che stiamo parlando dei dati statisticamente rilevati, che non considerano il sommerso ed  il non rilevato che come vedremo hanno un ruolo altamente caratterizzante. La Calabria, quindi, ha una immagine importante, qualificata e qualificante ed un territorio ancora capace, se sfruttato sapientemente e con criteri di sostenibilità turistica, di accogliere ulteriori flussi turistici.

 

3.1 Le tendenze turistiche
 

Nel caso della Calabria si può parlare, nel corso del decennio, di un vero e proprio processo di avvio dello sviluppo turistico come testimonia il raffronto fra l'incremento di presenze delle varie regioni italiane nel periodo.

La Calabria presenta l'incremento maggiore fra tutte le regioni italiane per il movimento degli stranieri, si colloca al terzo posto per il movimento degli italiani e complessivamente mantiene questa posizione dopo Marche e Mouse, che presentano, appunto, forti incrementi del movimento dei nazionali.

 

Ovviamente in termini di variazioni in valori assoluti la posizione della Calabria si colloca al decimo posto dopo le grandi regioni turistiche, ma precedendo altre significative regioni quali la provincia autonoma di Trento, la Sardegna, Lombardia ed il Friuli Venezia Giulia.

 

L'analisi, sia nel breve che nel medio e lungo periodo, tra la Calabria, il Mezzogiorno e l'Italia evidenzia come il trend di crescita regionale sia stato tendenzialmente superiore rispetto a quello prodotto nelle due macro-aree usate come termine di paragone. Soprattutto negli ultimi anni la differenza si è fortemente accresciuta a favore della Calabria.

Nel settore alberghiero, nei primi anni del decennio analizzato, la Calabria aveva il "passo" dell'Italia e del Mezzogiorno; ma alla fine degli anni Novanta, sotto la spinta di un ritrovato vigore, il trend locale è stato superiore a quello nazionale, riuscendo a trainare l'intero flusso turistico del Sud Italia. Di contro, il mercato complementare nazionale, specialmente negli ulti anni, si è sviluppato in modo più veloce; tuttavia la crescita del comparto in regione si è contraddistinta seguendo la tendenza dell'intero Paese, mentre le altre regioni del Mezzogiorno non hanno seguito questo sviluppo.

La domanda turistica regionale si caratterizza per una bassa presenza di flussi provenienti dai paesi esteri. Infatti, a fronte di un 42% di turisti stranieri in Italia, il 12% dei turisti in Calabria non è italiano. In pratica, su dieci persone che scelgono la Calabria come propria destinazione turistica, soltanto una è straniera, mentre a livello nazionale, ogni dieci turisti, quattro provengono dall'estero. 

La difficoltà nel conquistare quote di mercato estero è giustificata da una indubbia lontananza dai principali paesi di provenienza, da una problematicità all'accesso, e dalla mobilità in regione. La Calabria è, quindi, percepita come una destinazione lontana, difficilmente accessibile e con gravi problemi di fruibilità interna. In effetti questi sono i fattori che scoraggiano il turismo nel Mezzogiorno d'Italia; tuttavia, in Calabria, la scarsità della domanda straniera resta ancora un fattore negativo superiore alla media di quello riscontrato per il Mezzogiorno.

Su questo aspetto alcuni problemi di immagine incidono in modo decisivo. Proprio per il basso livello del numero di arrivi dei turisti stranieri il loro tasso decennale di crescita risulta notevolmente superiore a quello degli italiani. La forte crescita del turismo straniero in Calabria è comprensibile: all'inizio del decennio il numero dei turisti esteri incideva solo per il 6% e nell'arco del periodo considerato tale incidenza si raddoppiata (arrivi 12,1%). Le stesse osservazioni possono essere riscontrate sia nel settore alberghiero che in quello extralberghiero, ove il trend di crescita è notevole. Si ribadisce, tuttavia, che siamo in presenza di bassi volumi in termini assoluti.

La convinzione che la "destinazione Calabria" sia considerata come meta soltanto dai flussi di turisti che soggiornano nelle sue vicinanze è confermata dal fatto poiché si tratta di turisti che risiedono in Campania, nel Lazio, in Sicilia, nella stessa Calabria e in Puglia

La Calabria è quindi terra di un turismo di prossimità, attraendo flussi turistici provenienti da regioni non lontane. La Lombardia è un caso particolare. Infatti è l'area di provenienza più distante che gioca, per quanto riguarda le presenze, un ruolo effettivamente importante. Infatti se si considera, per esempio, che i flussi di turisti tedeschi compongono soltanto il 6,4% delle presenze complessive e che quelli lombardi coprono l'8,6%, si capisce che in effetti la Lombardia è l'unico territorio effettivamente lontano ad avere una dimensione quantitativamente non trascurabile. 

Dovrebbe eventualmente essere valutato quanto flusso di ritorno è presente nel turismo proveniente dalla Lombardia. Con "flusso di ritorno" si intende un movimento turistico composto da ex immigrati o dalla loro famiglia, che "riscoprono" il proprio paese natale.

 

Da notare che se si considerasse il movimento delle seconde case (case in proprietà più alloggi in affitto) non rilevato ufficialmente, aumenterebbe notevolmente l'incidenza delle provenienze dalla Campania.

Come si è sottolineato, nonostante il forte incremento di questi ultimi anni, il turismo in Calabria è caratterizzato dalla scarsa incidenza delle presenze di stranieri. Nel 1999 rappresentano il 14% del totale a fronte di un dato nazionale intorno al 42%. Di questi la maggioranza (64,2%) sono cittadini comunitari, mentre una quota sempre in crescita proviene dai paesi non UE ed europei. Questi ultimi hanno un tasso di permanenza media più alto del complessivo (8 giorni contro i 6,7) e si orientano in modo più consistente verso il settore extralberghiero. Questa caratteristica è giustificata con una politica dei prezzi che orienta i flussi turistici dei paesi emergenti verso strutture a basso costo. Non a caso nei primi dieci paesi esteri per provenienza troviamo la Repubblica Ceca (9%), la Slovacchia (3,5%), e la Polonia (3,1%). Da notare, pertanto, come i cechi ed i polacchi si orientino massicciamente verso forme di ricettività complementari, i primi con un 58,7% ed i secondi con un 32,1%. Detto tutto questo è opportuno ricordare che il 53,1% del mercato estero è composto da paesi di lingua tedesca (42,3% Germania, 10,8% Austria). 

 

3.2 Le stagionalità

 

La Calabria è la regione d'Italia con il più alto grado di stagionalità. Infatti, il 63,8% degli arrivi ed I'83,8% delle presenze si concentrano nel periodo giugno-settembre. Il confronto con il rispettivo dato complessivo del nostro Paese (arrivi 48,5% e presenze 62,0%) evidenzia quanto la Calabria sia legata al turismo balneare ed estivo; questa destinazione è, infatti, conosciuta prevalentemente per non dire esclusivamente, per questa forma di opportunità vacanziera, mentre gli altri turismi, che permettono la destagionalizzazione, sono poco sviluppati.

A conferma di tutto questo vi è il dato del mezzogiorno (52,5% arrivi e 69,5% presenze); pur essendo una macro area ad alto grado di concentrazione stagionale, produce valori medi più bassi di quelli calabresi.

 

Anche considerando il bimestre luglio - agosto, il dato della concentrazione stagionale è fortemente caratterizzante: il 42,6% degli arrivi in Calabria ed il 62,5% delle presenze si raccolgono in questo arco temporale. La stessa permanenza media mensile è fortemente influenzata dalla stagionalità.

La forte concentrazione estiva a la dipendenza dal turismo balneare permettono al territorio in esame di "produrre" un tasso di permanenza medio annuo tendenzialmente più elevato di quello nazionale e meridionale.

Ad esclusione del periodo balneare centrale si verifica una permanenza media inferiore a quella ottenuta a livello nazionale o d'area. lì movimento attivato è, infatti, poco vacanziero e centrato sul turismo d'affari.

Durante il periodo giugno-settembre si osserva un forte innalzamento del pernottamento che è tipico del turismo balneare.

 

Per la Calabria è possibile delineare delle macroaree nelle quali si concentra maggiormente la domanda turistica. La quota di mercato più elevata si trova, infatti, nella parte settentrionale della regione corrispondente alla provincia di Cosenza. Essa detiene una quota di mercato di oltre il 39% degli arrivi e di oltre il 34% delle presenze. Ciò è giustificato da alcune caratteristiche di tipo spaziale e morfologico come, per esempio, l'estensione del territorio provinciale che, per dimensioni, rappresenta il comprensorio più grande e anche per la sua specifica conformazione: la provincia di Cosenza, infatti, dispone di due ampie fasce costiere, una sul Tirreno e l'altra sullo Ionio che le conferiscono un vantaggio competitivo rispetto alle altre.

 

3.3 Le attività turistiche

 

L'industria turistica di un territorio é composta dall'insieme delle attività che producono beni e servizi in grado si soddisfare i bisogni del turista.

Questa offerta di pluriprodotti complessi ed integrati secondo logiche direte, se valutati in base alla loro dipendenza dalla domanda turistica, possono dividersi in “caratteristici” e “non caratteristici”. Intatti, se il consumo turistico è l'elemento origine della produzione allora siamo in presenza di un'offerta prettamente turistica (alberghi, campeggi, stabilimenti balneari, agenzie di viaggio, tour operator etc.>; se, invece, l'aspetto turistico è un fattore di crescita, un elemento non caratterizzante, ma pur sempre importante, si tratta di attività “non caratteristiche” (ristoranti, bar, musei, sale da ballo, piscine pubbliche, spazi cinematografi etc.).

Nel momento in cui questi esercizi, consciamente o inconsapevolmente, si integrano, fanno rete, possiamo parlare di Sistema della accoglienza turistica o Sistema dell'offerta turistica; pertanto, al fine di uno studio territoriale, è opportuno aggregare l'insieme delle attività e delle attrattività, naturali ed antropiche, che sono presenti e caratterizzano un territorio.

Queste considerazioni, applicate a livello regionale, danno vita al Sistema Regionale di Offerta Turistica. Con tale definizione viene, quindi, inteso un insieme di attività di fattori di attrattività che, situati in una regione, siano in grado di proporre un 'offerta turistica articolata ed integrata, attivando un sistema di ospitalità turistica specifica e distintiva che valorizza le risorse imprenditoriali e culturali locali.

In questa logica il prodotto turistico territoriale è composto da un susseguirsi di eterogenee componenti il cui "assemblaggio" avviene per opera del turista, nonché dei diversi operatori I attori che vivono ed operano nella destinazione turistica.

Dall'analisi dei dati Istat emerge che l'offerta turistica calabrese è costituita per oltre il 66% da esercizi alberghieri: sul territorio, infatti, operano un totale di 667 strutture alberghiere contro 312 esercizi complementari.

Se si considera, però, la capacità ricettiva dei due settori si manifesta una tendenza opposta a quella appena enunciata: le strutture extralberghiere sono in grado di fornire, infatti, circa il doppio dei posti letto disponibili nel settore alberghiero.

 

Tali dati sono in netto contrasto con i trend nazionali per due ragioni: in primo luogo perché in Italia si verifica una quasi coincidenza tra il numero di strutture alberghiere ed extralberghiere e anche tra il numero di posti letto nel settore alberghiero e quelli disponibili nel settore complementare.

In secondo luogo, in Calabria non solo si verifica una forte disparità tra il numero di strutture alberghiere e quelle complementari a vantaggio delle prime, ma se si considera il numero di posti letto la tendenza addirittura si inverte: poche strutture extralberghiere sono in grado di raccogliere una domanda potenziale più vasta di quanto possono fare gli esercizi alberghieri.

 

Analizzando il posizionamento dell'offerta ricettiva calabrese rispetto a quella italiana, emerge una tendenza alla stabilità per quanto riguarda la quota di mercato riferita al numero degli esercizi calabresi; per la disponibilità di posti letto, invece, il trend è in crescita e sul lungo periodo, considerando i posti letto complessivi, la Calabria ha registrato un aumento di oltre un punto percentuale.

Tale incremento è principalmente imputabile alle performance del settore alberghiero che è passato dal 2,7% del 1990 al 3,5% del 1999 mentre per quello complementare si è registrata una contrazione, modesta per il numero di esercizi (-0,3%) e più importante per i posti letti disponibili (-2%).

Inoltre è possibile analizzare l'andamento in serie storica dei posti letto, disaggregati per tipologia ricettiva, soffermandosi sul trend calabrese rispetto a quello italiano riferito alle stesse tipologie ricettive e allo stesso periodo di tempo.

Per quanto riguarda gli esercizi alberghieri, il trend italiano mostra un'uniforme tendenza all'incremento che nel 1999 tocca un +6,1% rispetto al 1990. La Calabria manifesta un trend analogo ma molto più marcato, nel senso che i tassi di crescita, anno per anno, sono tutti al di sopra della media italiana e giungono ad un +36,1% nel 1999.

Passando al settore complementare, il trend italiano mostra qualche incertezza soprattutto nel biennio 1993-1994 per realizzare, nel 1999, un +16,6% rispetto al 1990, mentre i valori della Calabria si presentano in netta controtendenza al dato nazionale: rispetto al 1990 la Calabria ha prodotto risultati tutti di segno negativo.

 

Gli anni più critici, sotto questo punto di vista, sono il triennio 1993-1995 in cui si è toccato il record negativo di disponibilità di posti letto (-38,5% rispetto al 1990) e il 1999 che presenta una diminuzione di quasi il 10%.

Tuttavia non deve essere scordato che il settore complementare copre il 66,3% dei posti letto presenti in regione e che in modo quasi totalitario è l'offerta della recettività turistica all'area aperta (Campeggi e villaggi turistici) ad assumere un vero ruolo di leadership nel settore. 

 

3.4 L'offerta alberghiera

 

Per quanto riguarda l'offerta alberghiera, le strutture calabresi sembrano seguire una tendenza differente rispetto a quella nazionale: confrontando, infatti, i dati sui posti letto disponibili in Calabria si registra una più forte concentrazione di esercizi di livello medio (3 stelle) che costituiscono il 60% dell'offerta complessiva contro il 50% del dato italiano. Una diretta conseguenza ditale tendenza è che le altre categorie presentano valori inferiori rispetto ai dati italiani, come per esempio le strutture di alta qualità che incidono sull'offerta calabrese soltanto per lo 0,4% contro l'1,2% a livello nazionale, ma anche quelle di bassa categoria (2 e 1 stella) che rappresentano rispettivamente il 16,6% e il 3,2% dell'offerta calabrese contro il dato nazionale del 19,1% e del 9,5%.

Un analogo trend si manifesta considerando, invece dei posti letto, il numero degli esercizi.

A livello di indici strutturali si evidenzia una forte differenziazione riguardante la dimensione degli esercizi alberghieri. Rispetto ai 54,2 posti letto per le strutture su scala nazionale, infatti, gli esercizi calabresi sono grandi circa il doppio con 94,6 posti letto per albergo.

I dati sono ancora più chiari se analizzati per categoria: gli esercizi a 4 stelle arrivano ad offrire 208,1 posti letto, quelli a 3 stelle 114,1, contro il dato nazionale rispettivamente di 135,5 e 68,5.

Per gli alberghi di categoria superiore, invece, la Calabria presenta una tendenza opposta rispetto a quella italiana poiché la dimensione di questi esercizi è notevolmente inferiore a quella nazionale: gli hotel calabresi a 5 stelle, infatti, hanno in media 74 posti letto contro i 179,4 a livello italiano.

 

Tali dati obbligano ad una riflessione importante sulla tipologia edilizia presente sul territorio calabrese e su possibili conseguenze per la salvaguardia dell'ambiente naturale locale.

Esistono, infatti, sul territorio delle realtà difficilmente conciliabili e che potrebbero comportare dei rischi sul lungo e medio periodo: a fronte di un turismo prevalentemente giocato sull'extralberghiero che basa il proprio valore aggiunto sulla qualità dell'ambiente naturale, esiste una struttura alberghiera caratterizzata da rilevanti dimensioni degli immobili, dunque da un altrettanto elevato impatto ambientale, che può ostacolare lo sviluppo sostenibile del turismo sul territorio e la sua corretta gestione.

 

3.5 L'offerta extralberghiera

 

L'offerta complementare calabrese è, quasi esclusivamente, associata ai campeggi e ai villaggi turistici. Tale rilevanza si evidenzia anche considerando la composizione interna del settore sul breve, medio e lungo periodo rispetto al trend italiano.

Su scala nazionale, infatti, l'incidenza dei campeggi e dei villaggi turistici, nell'offerta di posti letto del settore complementare, è progressivamente diminuita, dal 78,9% del 1990 al 72,5% del 1999, mentre per la Calabria tale fenomeno non si manifesta in modo altrettanto eclatante e la lieve differenza tra il dato del 1990 (98,1%) e quello del 1999 (97,6%) può essere considerato scarsamente rilevante.

Considerando il numero degli esercizi, si giunge a conclusioni analoghe e, per certi aspetti, la prevalenza della categoria "campeggi e villaggi turistici" è ancora più enfatizzata: a livello calabrese, infatti, quasi il 65% delle strutture complementari sono riconducibili a tale categoria contro il dato italiano del 6,6%, pur essendo entrambi i valori in contrazione se analizzati su base storica.

Altro elemento di diversità rispetto alla situazione italiana è il trend registrato per gli alloggi privati iscritti al R.E.C., anche se numericamente risulta essere un comparto del tutto marginale: l'incidenza, sui posti letto complessivi, è aumentata di oltre il 3% per l'Italia mentre in Calabria è scesa dallo 0,9% del 1990 allo 0,3% del 1999.

Analizzando la dimensione degli esercizi complementari, si possono fare considerazioni analoghe a quelle esposte per gli esercizi alberghieri: la dimensione media per tipologia ricettiva è al di sopra dei valori italiani per tutte le categorie ma soprattutto per i campeggi e i villaggi turistici (598,9 posti letto contro i 559,3 a livello italiano) e per gli "altri esercizi" il cui valore è più che doppio di quello italiano. Ciò determina che, complessivamente, il settore extralberghiero presenti una dimensione media di circa 400 posti letto contro il dato italiano di 50,7.

Per quanto riguarda le quote di mercato il trend più evidente per la Calabria è il decremento del peso dei campeggi e dei villaggi turistici sul totale italiano: dal 10,9% del 1990 si è passati al 9,2% del 1999, valore confermato anche dalla quota riferita al numero degli esercizi appartenenti alla medesima categoria.

La variazione registrata in questi nove anni non costituisce un grave problema se la si considera in valore assoluto; diventa, però, un'evoluzione sulla quale riflettere se si tiene conto che i campeggi e i villaggi turistici rappresentano il segmento di offerta principale della regione, il cui andamento può influenzare le performance complessive della struttura ricettiva calabrese.

 

3.6 l’Agriturismo

 

La Regione Calabria con la legge regionale del 7 settembre 1988 n° 22 “Promozione e sviluppo dell’agriturismo in Calabria” disciplina e promuove l’agriturismo con lo scopo di favorire la permanenza degli agricoltori nelle zone rurali, il riequilibrio territoriale e il miglioramento delle condizioni di vita attraverso l’integrazione dei redditi agricoli, la valorizzazione delle risorse produttive tipiche, valorizzazione del patrimonio ambientale,  paesaggistico,  rurale e colturale proprio della Regione.

Per attività agrituristica si  intendono esclusivamente quelle di ricezione ed ospitalità esercitata dagli imprenditori agricoli, siano essi singoli o associati, o dai loro familiari, utilizzando l’azienda in un rapporto di complementarità rispetto alle normali attività di coltivazione del fondo, silvocolturali o di allevamento  e che  comunque devono essere principali. Con la suddetta legge il legislatore ha previsto anche le attività che fanno parte dell’agriturismo: dare ospitalità anche stagionale e anche all’aperto; somministrare, per la consumazione sul posto pasti e bevande realizzati con prodotti propri e/o tipici della zona in cui ricade l’azienda; organizzare attività ricreative divulgative e culturali.

La Regione finanzia, nell’ambito del progetto agriturismo, il restauro, la ristrutturazione, il ripristino e l’adeguamento interno degli edifici rurali da destinare ad alloggi agrituristici e ai relativi servizi, l’arredo delle camere, l’adattamento con i servizi degli spazi aperti destinati alla sosta dei campeggiatori, l’installazione di strutture per la conservazione dei prodotti e delle scorte aziendali.

 

3.7 Analisi di breve e lungo periodo

 

Dal confronto dei dati disponibili più recenti salta subito all'occhio il grande "salto" delle località montane e delle località "collinari e di interesse vario". Incrementi o decrementi così vistosi seppur sbalorditivi dal punto di vista della percentuale, non sono poi cosi rari quando i valori assoluti cui si riferiscono sono esigui. Pensiamo infatti ad una zona montana in cui è presente solo uno spartano rifugio od un piccolo ostello e in un anno vi pernottano cinquanta individui. Se l'anno successivo, grazie ad esempio ad un ampliamento della capacità dello stesso esercizio, oppure all'adattamento a foresteria di un paio di case coloniche, pernottano mille individui, abbiamo già un grosso incremento a fronte di valori assoluti ancora modesti.

Anche il balneare, seppur con valori più normali, ha mostrato una forte crescita durante il periodo esaminato, maggiore l'incremento registrato negli esercizi extralberghieri, pur mantenendo un ruolo subordinato rispetto alla ricettività tradizionale.

 

Comunque complessivamente gli incrementi sono stati del 14,26% per arrivi e del 16,70% per presenze.

E' interessante il confronto fra i movimenti turistici del 1999 e quelli del 1990. Nell'arco di dieci anni gli arrivi sono cresciuti del 46,8% mentre le presenze del 65,7%. Interessante è l'aumento nei comuni capoluogo di provincia così come quelli nelle località marine. Per le medesime ragioni sopra descritte gli incrementi nei capoluoghi di provincia, limitatamente agli esercizi extralberghieri, sono da considerare alla luce dei valori assoluti molto limitati.

 

3.8 Il dato della Comunità Montana Silana

 

Dopo aver esaminato il fenomeno turismo per l’intera regione Calabria e generalmente per la provincia di Cosenza, vengono forniti alcuni dati relativi alle località appartenenti al territorio della comunità montana secondo fonti dell’ Azienda di Promozione Turistica di Cosenza. Tali dati riguardano solo poche località, poiché tali sono disponibili per il comprensorio in esame; riguardano il movimento di turisti italiani e stranieri presso gli esercizi alberghieri relativamente all’anno 2000.

Infine si riporta l’elenco degli esercizi alberghieri aggiornato al 31/12/2000 e l’elenco delle aziende agrituristiche censite dalla comunità montana Silana.

Queste, in particolare, sono il frutto di una azione promozionale svolta dalla comunità montana Silana che, fin dal 1992 si è dotata di un piano agrituristico che ha aperto la possibilità  ad una imprenditoria prettamente agricola, molto diffusa e radicata sull’Altopiano Silano, di integrazione del reddito agricolo con attività turistiche collegate.

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

MOVIMENTO TURISTI – ANNO 2000

 

	 

LOCALITA’
	TURISTI

	
	ITALIANI
	STRANIERI
	TOTALE

	
	  Arrivi
	 Presenze
	  Arrivi
	  Presenze
	  Arrivi
	 Presenze

	Pedace 

Lorica
	 

1.031
	 

2.715
	 

19
	 

64
	 

1.050
	 

2.779

	S. Giovanni in F.  Lorica
	 

4.247
	 

11.310
	 

363
	 

1.073
	 

4.610
	 

12.383

	Spezzano Sila

Camigliatello
	 

23.274
	 

56.555
	 

391
	 

658
	 

23.665
	 

57.213

	Bocchigliero

Celico 

Serra Pedace

Spezzano Piccolo
	 

13.506

 
	 

45.490
	 

141
	 

452
	 

13.647
	 

45.951

	TOTALI
	42.058
	116.070
	914
	2.247
	42.972
	118.326


 

 

ESERCIZI ALBERGHIERI AL 31.12.2000

 

	Comune
	Denominazione

Esercizio alberghiero
	Stelle
	Camere
	Letti
	Bagni

	Bocchigliero
	RENZINI
	**
	23
	39
	13

	Celico
	RESID. LA FATTORIA
	***
	54
	96
	54

	Pedace
	IL RUSCELLO
	***
	12
	24
	12

	    “
	LA TROTA
	**
	27
	52
	27

	    “
	IL CAVALIERE
	*
	20
	38
	20

	S.Giovanni F.
	DEI PINI
	***
	43
	68
	42

	“
	DINO’S
	***
	34
	64
	30

	“
	PARK 108
	***
	28
	52
	28

	“
	PARK S.NICOLA
	***
	15
	30
	15

	“
	PARK S.NICOLA 1
	***
	12
	16
	4

	“
	PARK S.NICOLA 2
	***
	18
	24
	10

	“
	BELVEDERE L.
	**
	40
	75
	33

	“
	BIAFORA
	**
	14
	25
	14

	“
	KURSAAL
	**
	10
	18
	10

	“
	IL PINO
	*
	11
	20
	3

	Serra Pedace
	SILVANA MANSIO
	***
	23
	43
	23

	Spezzano P.
	MAGARA
	***
	157
	362
	161

	“
	PETITE ETOILE
	**
	21
	39
	21

	Spezzano Sila
	CAMIGLIATELLO
	****
	38
	67
	38

	“
	SILA
	****
	36
	72
	32

	“
	AQUILA & EDELWEISS
	***
	40
	80
	40

	“
	COZZA
	***
	38
	72
	38

	“
	CRISTALLO
	***
	52
	98
	47

	“
	LA TANA DEL LUPO
	***
	9
	13
	6

	“
	LEONETTI
	***
	33
	63
	33

	“
	LO SCIATORE
	***
	39
	73
	31

	“
	LO ZAMPILLO
	***
	21
	42
	21

	              “
	MERANDA
	***
	80
	152
	73

	“
	TASSO
	***
	82
	154
	82

	“
	LA BAITA
	**
	18
	36
	18

	“
	MIRAMONTI
	*
	16
	32
	12

	 
	TOTALI
	 
	1.064
	2.039
	991


 

 

 

 

 

 

4.0. 4.0. ATTIVITÀ  ARTIGIANALE – PICCOLA  E  MEDIA  INDUSTRIA
 
 
4.1. Analisi sullo stato attuale.


L’Attività Artigianale della Piccola e Media Industria è sempre stata ben presente nel territorio della CMS, sia relativamente alle attività tradizionali sia a quelle di nuova introduzione.


Il numero delle Imprese, operanti sul territorio, è in crescita ed ha ormai raggiunto cifre di notevole importanza (vedi tabella allegata).


Le Attività presenti sul territorio sono in primo luogo quelle tradizionali: lavorazione del legno, del ferro e dell’alluminio, piccole imprese edili, trasformazione dei prodotti dell’agricoltura e del sottobosco, produzione di salumi e formaggi, alle quali vanno aggiungendosi altre piccole attività rientranti nel settore dei servizi.


La presenza di tali attività è fondamentale per l’economia della zona che, com’è noto oltre che su questa, può contare solo sul pubblico impiego; essendo in sostanza inesistente la tradizionale attività industriale.

 

 

4.2. Prospettive per il futuro.


Partendo dal suddetto quadro dello stato attuale, vi è da segnalare che negli ultimi anni, grazie anche all’intervento della stessa CMS che ha favorito la nascita delle Società Sila Sviluppo, si sta cercando di individuare i nuovi interventi in questo settore, non più verso i piccoli laboratori e/o l’acquisto di singole attrezzature; bensì verso la presentazione di progetti per nuovi investimenti di medie dimensioni, in modo da captare i finanziamenti europei e di realizzare Imprese che abbiano anche la capacità di creare nuove occasioni di occupazione.


In realtà, quando saranno ultimati tutti gli interventi previsti nel suddetto Patto Territoriale, nella filiera dell’Artigianato – Piccola e Media Impresa, vi saranno circa 20 Imprese in più e 150 nuovi addetti.

 
 
 
 
 
	COMUNI
	N°ATTIVITA’ 
ARTIGIANALI
	N° ATTIVITA’ 
NON ARTIGIANALI

	 
APRIGLIANO
	 
37
	 
185

	 
BOCCHIGLIERO
	 
37
	 
89

	 
CELICO
	 
55
	 
201

	 
LAPPANO
	 
16
	 
32

	 
PEDACE
	 
26
	 
76

	 
PIETRAFITTA
	 
30
	 
45

	 
ROVITO
	 
42
	 
99

	 
S. GIOVANNI IN FIORE
	 
343
	 
751

	 
S. PIETRO IN GUARANO
	 
69
	 
160

	 
SERRA PEDACE
 
	 
19
	 
20

	 
SPEZZANO SILA
	 
102
	 
345

	 
SPEZZANO PICCOLO
	 
47
	 
92


 
 
 
 
 
 
 
1.0 QUADRO SOCIO – DEMOGRAFICO

 

1.2 1.1  Superficie territoriale e popolazione residente.

 

La ricostruzione dell'evoluzione demografica dei singoli comuni della Comunità Montana e dell'insieme della stessa si basa sulle rilevazioni censuarie a partire dall’anno 1981, (dando per acquisiti i dati precedenti riportati nel Piano di Sviluppo adottato nel 1984 e nel successivo aggiornamento del 2001), ai dati del censimento viene aggiunta la rilevazione diretta presso i Comuni al 31.12.2003.

Dalle risultanze anagrafiche riferite a partire dall'anno 1981, si è costruita l’allegata tabella che individua l’andamento della popolazione residente nel corso degli anni.

	Comuni
	Sup.
Territ.
	 
Popolazione residente
    
	Variazione assoluta 1981-2003

	 
	kmq
	1981
	1991
	2001
	  2003
	 

	Aprigliano
	121,27
	3349
	3031
	2833
	2811
	-   570

	Bocchigliero
	97,1
	3359
	3026
	1928
	1863
	- 1496

	Celico
	98,99
	3054
	3154
	3020
	3171
	+   117

	Lappano
	12,2
	914
	929
	1014
	990
	+     76

	Pedace
	51,47
	2397
	2240
	2101
	2117
	-   280

	Pietrafitta
	9,19
	1365
	1460
	1485
	1473
	+   108

	Rovito
	10,43
	1936
	2435
	2842
	2868
	+   932

	S. Giov. In F.
	279,45
	20154
	18033
	18720
	18548
	- 1606

	S. Pietro in G.
	48,08
	3850
	3790
	3711
	3732
	-   118

	Serra Pedace
	59,15
	1135
	976
	1045
	1045
	-     90

	Spezz. Sila
	79,59
	4456
	5110
	4849
	4835
	+   379

	Spezz. Picc.
	48,7
	1694
	1904
	2094
	2035
	+   341

	Totale
	915,62
	47663
	46088
	45642
	45488
	-  2175


 
Si può osservare come la popolazione residente sia costantemente diminuita tra l’81 ed il ’91  di 1638 unità passando da 47.663 a 46.088, tale diminuzione ha avuto una minore consistenza nel decennio successivo passando da 46088  a 45642 abitanti nel 2001, con un decremento di 446 abitanti. Dal 2001 al 2003 si registra una diminuzione di 154 unità. 
Pertanto la diminuzione assoluta dal 1981 al 2003 è stata pari a 2175 unità, che rappresentano una decrescita del 4,56%.
Dal 1991 al 2001 si è registrata una diminuzione di 446 abitanti, che rappresentano, rispetto al 1991, un decremento  dello  0,97%. Fra il 2001 ed il 2003 la diminuzione registrata è pari a 154 unità, che rappresentano una diminuzione dello 0, 33 %.
Si può pertanto affermare che sostanzialmente non si hanno variazioni demografiche significative, che influenzino le strategie di sviluppo dell’Ente e che la variazione più significativa è dovuta al solo Comune di Bocchigliero che fra il 1991 ed il 2003 ha registrato un decremento di ben 1163 abitanti, passando da 3026 a 1863, tale variazione rappresenta circa il 50% della variazione assoluta registrata per l’intera Comunità Montana, in detto periodo.
Nel dettaglio, nel periodo di riferimento, 1981 – 2003, i Comuni in cui si registra una variazione demografica positiva e significativa sono: Rovito + 48,15%, Spezzano Piccolo + 20,14%, Spezzano Sila + 8,50%, Lappano + 8,33%, Pietrafitta + 7,91% -. I comuni con maggiore decremento sono invece: Bocchigliero  - 44,54%, Aprigliano – 16,06%,  Pedace – 11,68%, San Giovanni in F. – 7,97% e  Serra Pedace – 7,93%. Sostanzialmente stabili sono rimasti i Comuni di Celico e San Pietro in G.
Per meglio capire l’evoluzione demografica nel periodo 1981-2003 si riporta anche la variazione percentuale subita dai vari comuni nei periodi presi come riferimento, cioè il 1981, il 1991 ed il 2001, anni di censimento ISTAT, ed il 2003 ultimo anno elaborato in proprio, da dati ISTAT.
	 
	variazione percentuale

	 
	91/81
	2001/’91
	03/01
	03/’81

	Aprigliano
	- 9,49%
	- 6,53%
	- 0,78%
	-16,06%

	Bocchigliero
	- 9,91%
	-36,28%
	- 3,37%
	-44,54%

	Celico
	+ 3,28%
	- 4,25%
	+ 5,00%
	+ 3,83%

	Lappano
	+ 1,64%
	+ 9,30%
	- 2,37%
	+ 8,33%

	Pedace
	- 6,55%
	- 6,20%
	+0,77%
	- 11,68%

	Pietrafitta
	+ 7,00%
	+ 1,71%
	- 0,81%
	+ 7,91%

	Rovito
	+ 25,80%
	+ 16,72%
	+ 0,92%
	+ 48,15%

	S. Giov. In F.
	- 10,52%
	+ 3,82%
	- 0,92%
	- 7,97%

	S. Pietro in G.
	- 1,56%
	- 2,08%
	+ 0,57%
	- 3,06%

	Serra Pedace
	- 14,00%
	+ 7,07%
	0,00%
	- 7,93%

	Spezz. Sila
	+ 14,68%
	- 5,11%
	- 0,28%
	+ 8,50%

	Spezz. Picc.
	+ 12,40%
	+ 5,25%
	- 2,82%
	+ 20,14%

	C.M. Silana
	- 3,30 %
	- 1,03%
	- 0,34 %
	- 4,56%


Fonte: ISTAT e Comuni.
 
Questi dati confermano, ovviamente, quanto visto in termini di variazione assoluta, cioè la stazionarietà dei flussi all’interno del territorio della Comunità Montana.
La stazionarietà si conferma anche per i singoli comuni nell’ultimo biennio, che non ha fatto registrare variazioni significative.
A seguire è riportato l’istogramma che mostra la variazione della popolazione residente nei singoli comuni della Comunità montana nei quattro rilevamenti proposti.
Si vuole dare così una rappresentazione immediata e visiva di quanto già esposto in forma tabellare.
 
 
Figura 1: variazione popolazione dal 1981 al 2003
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Va subito rilevato, in proposito, che dal punto di vista del numero di residenti nei comuni della Comunità Montana tutti i comuni sono confrontabili tra loro se si esclude San Giovanni in Fiore che per numero di abitanti e tipologia continua a differenziarsi nel contesto della Comunità Montana.
La Comunità Montana Silana è posta al centro della Provincia di Cosenza, ha un territorio molto vasto, che ricomprende gran parte dell’Altopiano Silano e le maggiori vette in esso presenti. Dieci dei dodici Comuni che ne fanno parte, sono geograficamente posti in prossimità del capoluogo provinciale, mentre i due comuni di  Bocchigliero e San Giovanni in Fiore sono posti sul versante jonico della Sila, ad una distanza considerevole dal capoluogo di Provincia, circa 80 Km  il primo e circa 70 il secondo.
Si può quindi affermare che i Comuni della fascia presilana basano il loro sviluppo socio-economico principalmente in relazione alla vicinanza a Cosenza, rispetto alla quale sono ben collegati e nella quale trovano i servizi di livello superiore, quali: Ospedale, Uffici giudiziari, scuole superiori, uffici periferici dello Stato, Tribunale, centri commerciali. Mentre per quanto riguarda il comune di Bocchigliero, stante la dimensione demografica, per i servizi di livello superiore, rivolge la propria domanda prevalentemente sull’area del Rossanese.
Il Comune di San Giovanni in Fiore, in relazione alla propria dimensione demografica, ha nel proprio territorio la presenza di servizi di livello superiore sia per quanto riguarda la sanità, che per la scuola, che per il settore giudiziario, oltre che naturalmente per quello commerciale.
Fra  gli altri comuni, Rovito è quello più vicino al capoluogo, nel periodo compreso tra il 1981 ed il 2003 ha subito un incremento di popolazione di ben 932 abitanti, che rappresentano un aumento percentuale sul 1981 del 48,15% dimostrando di essere un  centro attrattore per residenti che trovano conveniente risiedervi e poi spostarsi su Cosenza.
Spezzano Sila ha avuto un incremento di residenti dal 1981 al 2003 di 379 unità, che rappresentano un aumento percentuale sul 1981 dell’8,50%.
Spezzano Piccolo ha avuto un incremento di 341 unità nel periodo 1981-2003, per un aumento percentuale del 20,14% sul 1981. 
Ugualmente in crescita risulta Pietrafitta, con un aumento di 108 unità, che rappresentano un aumento del 7,91% sul 1981, aumento che è stato continuo nell’intero periodo anche se ha subito un rallentamento nel periodo 1991-1999 rispetto a quello 1981-1991.
Celico, relativamente vicino a Cosenza, ha avuto una crescita demografica tra il 1981 ed il 2003 di 117 unità, pari al 3,83% rispetto al 1981.
Fra i comuni in crescita è da annotare infine Lappano con 76 unità nel medesimo periodo, che significano un incremento del 8,33% dal 1981.

Tale crescita, significativa dal punto di vista percentuale, va comunque considerata in rapporto alle dimensioni di Lappano che sono inferiori al migliaio di residenti.
Anche per Lappano vale il discorso fatto in termini di collegamento con Cosenza attraverso Rovito.
Tutti gli altri comuni, pur trovandosi ad una distanza analoga dalla città capoluogo, hanno fatto registrare diminuzioni della popolazione residente rispetto al 1981.
Serra Pedace ha avuto un decremento di 90 unità tra il 1981 ed il 2003, che rappresentano il 7,93% rispetto al 1981.
San Pietro in Guarano è il comune peggio collegato a Cosenza, nel periodo considerato, ha avuto un andamento decrescente  con una diminuzione complessiva di 118 unità pari al 3,06% in meno dei residenti sul 1981.  
Pedace ha avuto una diminuzione di residenti pressoché uniforme dal 1981 ad oggi, perdendo un numero di residenti pari a 280 unità, che rappresentano il 11,68% dei residenti rispetto al 1981.
Aprigliano, ha subito un decremento di residenti significativo, perdendo 570 residenti dal 1981 al 2003 passando da 3349 a 2811 residenti con una perdita del 16,06 % di residenti  rispetto all’81.
Discorso a parte va fatto per i due comuni di  Bocchigliero e San Giovanni in Fiore, in quanto questi due paesi non risentono l’influenza economica di Cosenza, perchè  le distanze sono notevoli e non risulta facilmente praticabile, soprattutto per Bocchigliero, il trasferimento quotidiano a Cosenza per svolgere attività lavorative.
Bocchigliero ha avuto nel periodo 1981 – 2003 uno spopolamento notevole, pari a 1496 unità, che è andato accelerando nel tempo, infatti nel periodo 82 – 91 si ha una diminuzione media annua dello 0,89%,  nel periodo 91 – 2003 tale diminuzione è stata più rapida pari al 3,67% annuo. Complessivamente rispetto al 1981 Bocchigliero ha registrato un decremento del  44,54%-.  
Tale spopolamento è emblematico di un abbandono di una zona montana molto distante dai centri economici di riferimento e che pertanto trova difficoltà ad offrire una qualche attrazione per residenti potenziali.
San Giovanni in Fiore è una realtà a se stante rispetto gli altri comuni della Comunità Montana in quanto  ha un numero di abitanti decisamente superiore agli altri e riesce a rappresentare una struttura economica in parte autonoma dalla città capoluogo, rispetto alla quale è collegata dalla Strada Statale Paola-Cosenza-Crotone. Il centro silano ha potenzialità legate principalmente al proprio tessuto sociale, al turismo, alla presenza dell’Abbazia Forense, ad attività artigianali e commerciali, anche se consistente è la percentuale di disoccupazione registrata nell’ultimo decennio.
Dal 1981 al 1991 ha avuto una forte perdita di residenti che ha fatto scendere il Comune sotto i ventimila residenti, passando da 20154 a 18033 unità, con una perdita di 2121 unità pari al 10,5% dei residenti.
Dopo tale periodo si è avuta una lieve ripresa di 515 abitanti nel periodo 1991 – 2003, con un saldo negativo di 1606 abitanti, pari ad una diminuzione della popolazione del 7,97% rispetto al 1981 che rappresenta ancora un evidente segnale di sofferenza del comprensorio anche se vi sono segnali di ripresa.
 
 
	 
	variazione percentuale annua
	 

	 
	81-91
	91-01
	2001-03
	81-03

	Aprigliano
	-9,50
	-6,53
	-0,78
	-16,06

	Bocchigliero
	-9,91
	-36,29
	-3,37
	-44,54

	Celico
	3,27
	-4,25
	5,00
	3,83

	Lappano
	1,64
	9,15
	-2,37
	8,32

	Pedace
	-6,55
	-6,21
	0,76
	-11,68

	Pietrafitta
	6,96
	1,71
	-0,81
	7,91

	Rovito
	25,77
	16,71
	0,91
	48,14

	S. Giov. In F.
	-10,52
	3,81
	-0,92
	-7,97

	S. Pietro in G.
	-1,56
	-2,08
	0,57
	-3,06

	Serra Pedace
	-14,01
	7,07
	0,00
	-7,93

	Spezz. Sila
	14,68
	-5,11
	-0,29
	8,51

	Spezz. Picc.
	12,40
	9,98
	-2,82
	20,13

	totale
	-3,30
	-0,97
	-0,34
	-4,56
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1.2 Densità demografica e distribuzione sul territorio.
Per quanto riguarda la densità demografica rimangono valide le considerazioni svolte nel precedente Piano di Sviluppo in quanto i valori non hanno subito variazioni qualitativi.
Di seguito si riporta la tabella dei confronti con i rilevamenti precedenti.

	 
	 
	Densità demografica

Popolazione residente
	 

	 
	kmq
	1981
	1991
	2001
	2003

	Aprigliano
	121,27
	27,62
	24,99
	23,36
	23,18

	Bocchigliero
	97,1
	34,59
	31,16
	19,86
	19,19

	Celico
	98,99
	30,85
	31,86
	30,51
	32,03

	Lappano
	12,2
	74,92
	76,15
	83,11
	81,15

	Pedace
	51,47
	46,57
	43,52
	40,82
	41,13

	Pietrafitta
	9,19
	148,53
	158,87
	161,59
	160,28

	Rovito
	10,43
	185,62
	233,46
	272,48
	274,98

	S. Giov. In F.
	279,45
	72,12
	64,53
	66,99
	66,37

	S. Pietro in G.
	48,08
	80,07
	78,83
	77,18
	77,62

	Serra Pedace
	59,15
	19,19
	16,50
	17,67
	17,67

	Spezz. Sila
	79,59
	55,99
	64,20
	60,92
	60,75

	Spezz. Picc.
	48,7
	34,78
	39,10
	43,00
	41,79

	C.M.Silana
	915,62
	52,06
	50,34
	49,85
	49,68


 

Si vede come la situazione per grandi linee sia rimasta pressoché inalterata rispetto al 1981 per tutti i comuni ad eccezione di Rovito che ha avuto un notevole incremento di residenti che lo fanno collocare, dal punto di vista di densità demografica, ben al di sopra delle medie nazionale, regionale, e provinciale, anche perché ha una ridotta estensione territoriale. 
Anche Pietrafitta ha una densità demografica, più contenuta rispetto a Rovito, ma comunque superiore alla media degli altri comuni della Comunità Montana.
Rimane, ovviamente, valida l’osservazione riferita alla vastità di alcuni comuni che comprendono gran parte del territorio Silano scarsamente abitato e che pertanto hanno una densità abitativa molto esigua.
 

 

1.3 Popolazione residente per classe di età e sesso 

 

 

Un parametro che sicuramente descrive bene la dinamica demografica che interessa la Comunità Montana è la suddivisione della popolazione residente per classi di età e sesso.

Infatti da questo dato si riesce meglio a capire la potenzialità di sviluppo demografico della Comunità Montana.

Nelle pagine seguenti sono riportate le tabelle riassuntive della popolazione residente suddivisa per classe di età, raggruppata per Comune, in maschi e femmine e totale.

Le tabelle si riferiscono a dati  ISTAT  2003

 

	COMUNI
	da 0 a 6 anni
	da 7 a 14 anni
	da 15 a 29 anni
	da 30 a 65 anni
	oltre 65 anni
	 popolazione residente
	

	
	
	
	
	
	
	
	

	
	m
	f
	tot.
	m
	f
	tot.
	m
	f
	tot.
	m
	f
	tot.
	m
	f
	tot
	m
	f
	totale
	

	S. GIOVANNI IN F.
	652
	655
	1307
	981
	939
	1920
	1966
	1976
	3942
	4225
	4397
	8622
	1195
	1562
	2757
	9019
	9529
	    18.548 
	

	SPEZZANO SILA
	171
	148
	319
	228
	218
	446
	473
	449
	922
	1190
	1170
	2360
	357
	431
	788
	2419
	2416
	      4.835 
	

	S. PIETRO IN G.
	115
	84
	199
	151
	149
	300
	408
	353
	761
	879
	900
	1779
	294
	399
	693
	1847
	1885
	      3.732 
	

	CELICO
	118
	101
	219
	132
	138
	270
	346
	302
	648
	736
	720
	1456
	268
	310
	578
	1600
	1571
	      3.171 
	

	ROVITO
	110
	117
	227
	139
	125
	264
	284
	298
	582
	707
	718
	1425
	173
	197
	370
	1413
	1455
	      2.868 
	

	APRIGLIANO
	83
	96
	179
	122
	107
	229
	271
	240
	511
	650
	671
	1321
	237
	334
	571
	1363
	1448
	      2.811 
	

	PEDACE
	69
	58
	127
	102
	82
	184
	194
	177
	371
	506
	511
	1017
	174
	244
	418
	1045
	1072
	      2.117 
	

	SPEZZANO PICCOLO
	72
	47
	119
	112
	104
	216
	203
	180
	383
	463
	488
	951
	157
	209
	366
	1007
	1028
	      2.035 
	

	BOCCHIGLIERO
	46
	51
	97
	70
	65
	135
	160
	148
	308
	388
	407
	795
	228
	300
	528
	892
	971
	      1.863 
	

	PIETRAFITTA
	49
	43
	92
	90
	75
	165
	155
	117
	272
	349
	337
	686
	98
	160
	258
	741
	732
	      1.473 
	

	SERRA  PEDACE
	42
	27
	69
	61
	44
	105
	84
	77
	161
	244
	239
	483
	83
	144
	227
	514
	531
	      1.045 
	

	LAPPANO
	41
	29
	70
	46
	41
	87
	87
	96
	183
	237
	240
	477
	77
	96
	173
	488
	502
	         990 
	

	totali Comunità Montana
	1568
	1456
	3024
	2234
	2087
	4321
	4631
	4413
	9044
	10574
	10798
	21372
	3341
	4386
	7727
	22348
	23140
	   45.488 
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 Il dato più significativo rilevabile dal confronto con i dati del 1971 e del 1991, (I° Piano di Sviluppo), è senza dubbio la forte diminuzione numerica e percentuale che hanno subito i residenti aventi una età compresa tra i 0 ed i 14 anni. Risulta veramente importante il dato sopra espresso in quanto si ha che complessivamente i residenti tra il 1971 ed 1991 sono diminuiti di soli 247 unità passando da 46335 abitanti nel 71 a 46088 unità nel 1991; mentre contemporaneamente i residenti con meno di 14 anni sono passati da 13432 unità nel 1971 a 8917 nel 1991, con una diminuzione pari a 4515 unità. La diminuzione è proseguita nel periodo successivo, infatti i residenti con meno di 14 anni di età, sono solo 7355 nel 2003 con una perdita di 1562 unità rispetto al 1991, ma di ben 6077 rispetto al 1971, a conferma di un progressivo invecchiamento della popolazione residente nella Comunità Montana (tale dato viene confermato anche come tendenza se si considera che gli abitanti, nella Comunità Montana, che avevano meno di 14 anni nel 1961 erano ben 15262).

La popolazione residente nella Comunità Montana, che ha una età compresa tra i 15 e 29 anni ammonta a 9044 unità, superiore quindi alla fascia precedente, confermando il dato sull’invecchiamento della popolazione. L’incremento maggiore di residenti lo si è avuto nella classe 30-65 anni, tale fascia comprende 21372 residenti, che rappresentano il 46,98% della popolazione totale

Un aumento dei soggetti che rientrano nel 2003 in questa fascia, risulta del tutto naturale in quanto ritroviamo in questa fascia tutte quelle unità che nel 1971 si trovavano nella fascia di età compresa tra 0 e 14 anni.

.Infine nella classe di età oltre 65 anni si è avuto un incremento significativo in quanto si è passati da 4927 abitanti che avevano più di 65 anni nel 1971 a 6311 abitanti  nel 1991, a 7727 unità residenti nel 2003, con un aumento rispetto al 1971 del 57,74% e del 22,44% rispetto al 1991-.

Quest’ultimo dato deve far riflettere sulle politiche di sviluppo da adottare a sostegno delle fasce sociali più deboli, fra le quali, quella della popolazione anziana, ha assunto una importanza prioritaria tale da rendere necessaria l’adozione di interventi a sostegno delle associazioni di volontariato che da più anni operano sul territorio nel settore socio-sanitario ed assistenziale, nonché le azioni tese a dotare il territorio di strutture di accoglienza ed assistenza.
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2.0 ASSETTO URBANO

 

2.1 Le potenzialità di sviluppo
 

Le potenzialità di sviluppo della Comunità Montana sono strettamente correlate alle attuali condizioni fisiche ed economiche dei comuni compresi nel territorio, cioè, dalla loro posizione geografica e dalla distanza dai centri importanti quali ad esempio il capoluogo di provincia, che non hanno subito modifiche sostanziali negli ultimi anni dalla data dell’ultimo aggiornamento del P.S.E.

I  dati sull’andamento demografico confermano la costante diminuzione della popolazione della comunità, non dovuta ai soliti fenomeni di migrazione verso i grossi agglomerati urbani ed industriali, come avveniva nel passato, ma al trend nazionale sulla diminuzione delle nascite.                   

Il fenomeno del pendolarismo per  lavoro e per servizi di una certa importanza è sempre presente ed accentuato.

È innegabile e viene sempre più confermandosi, che la  città di Cosenza ed il suo hinterland costituiscono ancora oggi il maggiore polo attrattivo per il lavoro del terziario, offrendo una serie di servizi, sia istituzionali che commerciali, difficilmente ritrovabili nei piccoli centri della comunità.

Un caso a parte costituisce il comune di S. Giovanni in Fiore che è sempre stato e tuttora costituisce un grosso centro capace di offrire delle attrezzature e dei servizi al di sopra dello standard presente negli altri comuni. Inoltre, attraverso la S.S. 107, tale centro è agevolmente collegamento con il capoluogo così come lo sono altri centri della comunità ad eccezione di Bocchigliero che è completamente emarginato ed in misura minore Aprigliano, Pietrafitta  a  sud e San Pietro in Guarano a nord, che, rimanendo lontani dalla SS 107, hanno come viabilità di collegamento con il capoluogo vecchie strade provinciali. 

Infine la ripresa dell’edilizia residenziale avvenuta negli ultimi anni anche nei piccoli centri del meridione, ha favorito la realizzazione di nuove abitazioni che, insieme al recupero di quelle presenti nei centri storici ha notevolmente limitato l’esodo residenziale verso l’esterno.

 

 

2.2 Le infrastrutture e l’accessibilità

 

Certamente un ruolo fondamentale è svolto dal collegamento della Strada Statale 107, la Paola-Cosenza-Crotone, che costituisce l’asse principale di interconnessione (est – ovest) di molti centri con il capoluogo e consente un rapido collegamento interno al territorio della C.M. Silana e di questo con lo Jonio da una parte ed il Tirreno dall’altro.

Tuttavia c’è da rilevare che la presenza di tale arteria ha determinato una dipendenza assoluta dal capoluogo, polarizzando gli interessi su di esso e snaturando le identità delle singole realtà locali. Ciò ha contribuito ad accentrare l’attenzione su di un sistema di collegamento a raggiera con centro nel capoluogo provinciale, con  conseguente abbandono dei collegamenti tra i diversi centri della Comunità Montana con un sempre maggiore  impoverimento degli scambi tra di essi.

Cosicché il resto della viabilità è carente: il collegamento tra i diversi centri della Presila è costituito da una unica strada Provinciale mai interessata da interventi di ammodernamento; così come i collegamenti di alcuni dei centri marginali al capoluogo provinciale stesso: il collegamento con Aprigliano, Pietrafitta  e San Pietro in  Guarano è costituito da strade tortuose che, pur se mantenute meglio, ne rendono scomodo l’accessibilità. 

Sarebbe  dunque necessario progettare quantomeno un loro ammodernamento, conservando il vecchio tracciato,  realizzando un allargamento della sede stradale: gli interventi sarebbero così non particolarmente costosi e poco invasivi, anche in considerazione che le distanze sono mediamente brevi non superando i 15 km.

Un caso a parte e particolarmente difficile è il collegamento con Bocchigliero, più vicino alla costa ionica che non con il resto del territorio comunitario. Infatti la sua accessibilità avviene ancora con un vecchia strada interna, tutta  curve e di saliscendi che, pur se ricca di spunti paesaggistici e naturalistici (attraversando tutto il Parco Nazionale della Calabria) sicuramente non favorisce lo scambio e l’inserimento della comunità nei programmi di sviluppo della C.M. Silana . Territorialmente molto vicino a San Giovanni in Fiore tuttavia è mal collegato anche ad esso, per cui non resta che suggerire  l’ipotesi di potenziare una sua connessione con la S.S. 106 Ionica che ne consentirebbe un più facile rapporto con i grossi centri del versante ionico.

Il trasporto collettivo è delegato quasi completamente ai trasporti su gomma, ed è affidato ai servizi regionali di autolinee che partendo dal capoluogo raggiungono i comuni interessati utilizzando oltre che la veloce S.S. 107 anche le vecchia strade statale e provinciali.  È questo il mezzo che raggiunge capillarmente le più sperdute località della C.M. Silana e che assolve alla funzione di integrazione e scambio; purtroppo ciò ha determinato il progressivo abbandono di un collegamento ferroviario, costituito da una vecchia rete mai ammodernata gestita dalla Ferrovie della Calabria (ex Ferrovie Calabro - Lucane), che viene ora utilizzata marginalmente dall’utenza a favore del più veloce e funzionale spostamento su gomma. Questa, fin dai primi del 900 e fino agli anni ’60,  ha costituito il tessuto connettivo degli scambi tra i comuni della C.M. Silana, favorendone il collegamento interno e con il capoluogo.  Il  miglioramento del tracciato e l’ammodernamento dei mezzi di trasporto sono   stati  da tempo  obiettivi che si sono posti le diverse amministrazioni che si sono succedute alla C.M. Silana fin dagli anni 80,   che si sono concretizzati con un progetto esecutivo che, purtroppo, è rimasto nel cassetto per mancanza di finanziamenti.  La riproposizione e l’attuazione di questo progetto consentirebbe di dare una soluzione non solo  al problema del collegamento dei vari centri,  ma costituirebbe una importante utilizzazione a scopo  turistico e di protezione civile, soprattutto nel periodo invernale.

 

 

2.3 I servizi

 

La dotazione di servizi presenti nei comuni del comprensorio mantiene lo standard di tutti i piccoli centri urbani di modesta entità ad eccezione sempre del comune di S. Giovanni in Fiore ed in misura minore dal comune di Spezzano Sila e Pedace. 

I settori sanitari, scolastici, culturali, sportivi, turistici e ricreativi, sono  sufficientemente presenti solo nel territorio di S. Giovanni in Fiore, mentre negli altri comuni si rileva una copertura appena modesta. anche se, negli ultimi tempi, anche in virtù di un maggiore impegno della C.M. Silana, sono stati realizzati nuovi interventi, in particolare nel campo dello sport e del tempo libero.

Per il comune di S.Giovanni in Fiore, data la sua singolarità rispetto agli altri comuni si relazionerà a parte.

In esso, è importante rilevare una buona consistenza di servizi sanitari quali prima fra tutti un complesso ospedaliero, una sede della Azienda Sanitaria Locale che fornisce a sua volta tutta una serie di servizi quali l’assistenza domiciliare, invalidi civili, servizio farmaceutico, consultorio ed altri ancora; infine si evidenzia anche la presenza di una sede dell’INPS.

Anche la consistenza di istituti scolastici è notevole rispetto agli altri comuni con la presenza di scuole medie superiori soprattutto ad indirizzo tecnico-professionale che limitano in maniera consistente il pendolarismo scolastico verso il capoluogo di provincia.

Dei settori secondari il comune di S. Giovanni in Fiore può garantire inoltre servizi bancari, alberghieri e ricreativi anche se questi ultimi non di grande rilievo. Le attrezzature sportive del comune sono elencate nella tabella riportata nelle pagine seguenti.

 

Si è detto prima anche dell’eccezione dei comuni di Spezzano Sila e Pedace rispetto agli altri comuni, ma ciò è limitato esclusivamente ai servizi turistici poiché la presenza di rinomate località montane quali Camigliatello e Lorica ha provocato un potenziamento delle dotazioni alberghiere e delle attività di supporto al fenomeno turistico.

Tutti gli altri comuni possiedono una dotazione minima di servizi sanitari costituiti da guardie mediche e farmacie peraltro presenti in tutti i paesi; gli utenti sono dirottati nei presidi sanitari di Cosenza o di Rossano per il solo caso di Bocchigliero.

I servizi scolastici sono limitati a poche scuole materne, elementari e medie inferiori dislocate in edifici non sempre idonei .

Pochissimi sono i centri ricettivi e ricreativi che certamente non attirano la popolazione più giovane, costretta dunque a spostarsi verso il capoluogo alla ricerca di svago e distrazioni offerte da cinema e centri commerciali.

Totalmente carente è la dotazione di attrezzature culturali quali biblioteche e centri di formazione permanente.

Per quanto riguarda le attrezzature sportive si possono elencare nella tabella della pagina seguente le dotazioni di ogni singolo comune.

 

Si  avverte quindi la necessità di una programmazione futura che favorisca un incremento della dotazione sociale minima per tutti i comuni, mentre per i servizi più importanti (sanità e scuola) sarebbero auspicabili  interventi nel settore dei servizi sociali per l’intera area comunitaria poiché  le carenze programmatiche e gestionali del passato, hanno indotto un processo involutivo che ha generato una chiusura a livello intercomunale: il potenziamento della dotazione di attrezzature comuni a più centri potrà soddisfare le necessità di una utenza anche se più numerosa.

 

Attrezzature sportive presenti nel territorio della Comunità Montana Silana 

 

	COMUNE
	CALCIO
	TENNIS
	PALESTRA

COPERTA
	CALCETTO
	CAMPO

POLIVALENTE
	PALLAVOLO
	ATLETICA

LEGGERA
	BOCCE

	APRIGLIANO
	1
	4
	1
	2
	 
	1
	-
	2

	BOCCHIGLIERO
	1
	2
	2
	-
	1
	-
	-
	-

	CELICO
	2
	1
	-
	1
	Pattinodromo
	-
	-
	1

	LAPPANO
	1
	1
	1
	1
	-
	-
	-
	-

	PEDACE
	2
	1
	1
	1
	-
	-
	-
	-

	PIETRAFITTA
	1
	1
	-
	-
	1
	-
	-
	-

	ROVITO
	1
	-
	1
	1
	Pattinodromo
	-
	-
	1

	S. GIOVANNI F. 
	4
	2
	3
	3
	-
	2
	-
	2

	S. PIETRO G.
	2
	1
	-
	1
	-
	-
	-
	1

	SERRA PEDACE
	1
	1
	-
	-
	1
	-
	 
	1

	SPEZZANO SILA
	2
	3
	1
	2
	-
	1
	1
	4

	SPEZZANO P.
	1
	1
	1
	1
	-
	-
	-
	1


 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

2.4 Il Centro Storico - I Piani di Recupero

 

Tutti i comuni del comprensorio sono dotati di piano di recupero del centro storico, alcuni già in atto, altri in itinere.

Con la legge n.457 del 5/8/78 si è data ai comuni la possibilità di definire la perimetrazione delle zone di interesse storico che in molti casi, per acquistare una moderna vivibilità necessita di adeguati interventi funzionali.

Compito specifico del piano di recupero è di indicare e regolamentare gli interventi da mettere in atto a diversi livelli, dalla manutenzione ordinaria alla ristrutturazione urbanistica. Il suo criterio progettuale parte dalla lettura analitica del tessuto urbano, dalle sue interconessioni con l'impianto viario, dalle stratificazioni storiche, dal rapporto tra monumenti (chiese, conventi) e struttura  abitativa. 

Gli obiettivi principali di un piano di recupero sono: 

4. 1.                      avviare l'opera di recupero del patrimonio edilizio nel rispetto della storia e della tradizione del posto.

5. 2.                      salvaguardare 1' impianto urbanistico attuale non consentendo il suo stravolgimento.

6. 3.                      incrementare la dotazione di parcheggi, e di verde pubblico attrezzato, riqualificare le piazze e gli slarghi, agevolare la viabilità pedonale dalle zone a valle verso quelle a monte.

 

Nel caso dei centri storici della C.M. Silana, l'impianto abitativo "antico", risulta fortemente caratterizzato da una densa micro-architettura di matrice spontanea che costituisce il vero tessuto connettivo delle  città.

Un ulteriore approfondimento ha riguardato il rapporto tra spazi verdi, sia pubblici che privati, ed abitanti.

Non meno interessanti sono risultate le analisi sulla densità abitativa, che in questo caso hanno rivelato un affollamento del tipo a macchia dei vari quartieri del centro storico, con un progressivo e sostanziale abbandono delle abitazioni.

 

Obbiettivi necessari da perseguire sono stati considerati il mantenimento ed il miglioramento delle qualità ambientali attuali del centro storico,  (spazi comuni di relazione, omogeneità tipologica e morfologica); la riqualificazione della vita degli abitanti, mediante l'adeguamento della dotazione degli spazi attrezzati, del verde, dei parcheggi e dei servizi.

 

Nel centro storico la tipologia edilizia è un dato oggettivo, definito dalla necessità di razionalizzare al minimo lo spazio planimetrico, che, considerate le impervie caratteristiche del terreno non poteva contare su ampi spazi edificatori. Si è così dato vita a quel  "tipo" edilizio che caratterizza il patrimonio del centro storico: case a schiera situate generalmente secondo le curve di livello e qualche esempio di palazzetto nobiliare.

Tali tipologie sorte come necessità funzionale sono divenute un "modello di riferimento" anche successivamente, essendo il "tipo" edilizio della schiera adattabile alle esigenze della realtà sociale. La casa a schiera eventualmente sopraelevata è stata adattata sia alle diverse esigenze familiari che artigianali, utilizzando il piano terra come bottega o deposito ed i piani superiori come abitazione. 

Il palazzetto ha invece rappresentato la dimora del ceto borghese emergente.

 

Tale caratterizzazione del patrimonio edilizio trova conferma anche nell'analisi dei, pochi, dati catastali e storici. Si può notare, in particolare, la netta prevalenza di unità immobiliari residenziali sviluppatesi su più piani che,  per dimensioni planimetriche e strutturazione degli spazi, possono classificarsi come "a schiera". Esse rappresentano la gran parte del tessuto urbano.

Dal numero dei vani utili di ciascuna unità immobiliare si può altresì evidenziare la struttura funzionale tipica delle abitazioni, costituita da un ambiente cucina utilizzato per tutte le funzioni diurne dei membri della famiglia, dato che essa viene spesso ad essere un ambiente di sussidio per lo svolgimento di altre attività che per la mancanza di spazio e di vani non riescono a trovare collocazione in ambienti specifici, mentre gli altri vani sono utilizzati per dormire o per la creazione successiva di disimpegni e di servizi.

Si è inoltre osservato un notevole frazionamento della proprietà, cosa che, specialmente nei fabbricati a palazzotto, ha determinato forti modificazioni alla struttura funzionale ed architettonica originaria.

 

Tuttavia le trasformazioni  recenti  e  meno  recenti  non  hanno significativamente  intaccato  la  struttura urbanistica originaria. Purtroppo, anche se il tessuto urbano non presenta vistose alterazioni, risaltano episodi edilizi di tipo moderno che costituiscono pessimi esempi di degrado urbano ed ambientale difficilmente ricucibili con il tessuto edilizio storico. Altresì, l'intervento gratuito su piccole strutture  originarie ha provocato  la generale perdita  di fondamentali valori ambientali, architettonici e storici, introducendo numerosi fattori di degrado.

Spesso si è registrato l'uso d'intonaci plastici e rivestimenti in ceramica. E' ricorrente l'uso del cemento armato per la costruzione di logge, balconi e scale. Accade spesso di constatare la sostituzione di materiali locali con prodotti industriali avulsi dal contesto ambientale, in modo specifico e riscontrabile la sostituzione di infissi in legno con altri di alluminio anodizzato, mentre avvolgibili in plastica o metalliche, vistosamente colorate, prendono il posto delle originarie persiane in legno.

 

L'obbiettivo principale del Piano di Recupero del centro storico diventa quindi, quello di sviluppare e normare il riadeguamento funzionale ed ambientale dell'intera area del Piano.

Tutto ciò è  commisurato alle reali condizioni riscontrate durante la fase analitica ed ha evidenziato due aspetti fondamentali:

- il progressivo abbandono di alcune zone del centro storico da parte della popolazione dovuto probabilmente alla mancanza di alcuni fattori ritenuti fondamentali, come la scarsa accessibilità automobilistica ed alla difficoltà di dare corpo ad una cultura del recupero che sia capace di rivitalizzare spazi urbani di livello qualitativo superiore;

- il forte proliferare di micro-trasformazioni che pur non modificando sostanzialmente l'impianto urbanistico del centro storico,  si manifestano come  un grave attentato  alle caratteristiche ambientali che, insieme all'impianto urbanistico, costituiscono il patrimonio di maggior valore dell'intero centro.

Se si vuole trarre giovamento dalla felice posizione geografica di alcuni dei centri storici della C.M. Silana ed in particolare dalla facilità con la quale si possono raggiungere dal capoluogo, diventa necessario, anzi fondamentale, salvaguardarne i caratteri storico-ambientali fondamentali. 

2.5 Gli strumenti urbanistici

 

La Comunità Montana Silana è dotata di un Piano di Sviluppo Socio-Economico con annesso Piano Urbanistico di Coordinamento Territoriale che, pur se risalente al 1987, ha manifestato la volontà dell’amministrazione di dotarsi di uno strumento di pianificazione sovracomunale che avesse la capacità di coordinare i piani comunali e definire gli interventi a carattere intercomunale. Purtroppo, negli anni successivi, la competenza in materia di pianificazione territoriale è stata trasferita alla Provincia, per cui il Piano è rimasto un esercizio teorico, che, comunque, aveva incominciato a dare i suoi effetti, se, come risulta dagli atti in possesso dell’ente, tre dei Piani Regolatori che all’epoca erano in fase progettuale, sono stati sottoposti al vaglio della commissione urbanistica della C.M. Silana e successivamente, modificati in funzione dei suggerimenti  della commissione suddetta. 

 

I punti cardine sui quali è basato il modello di sviluppo suggerito dal piano,  possono essere sintetizzati nell’eliminazione degli squilibri socio-economici, la difesa del suolo e la protezione della natura.

Particolare attenzione è stata data alla tutela ambientale e alle aggregazioni storiche e culturali,  come del resto vuole un territorio che per buona parte è interessato dal parco nazionale della Calabria; così come è stata data la giusta attenzione alle attrezzature ed ai servizi tecnologici di interesse comunitario; il piano ha inoltre definito la disciplina spaziale delle zonizzazioni funzionali distinguendo le zone produttive da quelle dei servizi, di interesse generale e per il tempo libero e da quelle residenziali.

 

In ogni caso questo esempio di piano sovracomunale, come già detto ormai privo di validità legislativa, non si può dire sia superato  nella sua concezione originaria, poiché nel tempo, anche se i singoli comuni si sono dotati di programmi di più recente concezione, non si sono mai preoccupati di pensare ad una pianificazione coordinata; cosicché si vede facilmente nei singoli strumenti urbanistici,  la replicazione di interventi similari nello spazio di pochi chilometri, destinati a soddisfare una utenza che viene riportata all’occorrenza da una parte e dall’altra. 

 

Non riteniamo utile riproporre una esposizione scarna e priva di contenuti propositivi delle normative previste nei singoli piani (di seguito sono riportati i singoli comuni con il tipo di strumento adottato al solo scopo informativo); riteniamo invece molto proficuo ed utile alle finalità che deve raggiungere il Piano di Sviluppo Socio-economico, riproporre fermamente il progetto di uno strumento di coordinamento territoriale che riporti spazialmente e territorialmente il modello di sviluppo individuato nel P.S.E., e che possa rappresentare finalmente uno strumento di pianificazione sovracomunale di un comprensorio che così possa finalmente riacquistare una identità culturale ed economica che possa confrontarsi con il capoluogo e non solo “dipendere” da esso.

Comune di Aprigliano 

Strumento vigente : Piano Regolatore Generale
Anno di approvazione  : 2003 

Comune di Bocchigliero

Strumento vigente : Programma di Fabbricazione e Regolamento Edilizio

Anno di adozione  : 1991; Approvazione : 1994 

Comune di Celico

Strumento vigente : Piano Regolatore Generale

Anno di approvazione 11/07/1994 con D.P.G.R. N° 916  :  

Comune di Lappano

Strumento vigente : Programma di Fabbricazione e Regolamento Edilizio

Anno di adozione  : 1977 – Approvato dalla Regione Calabria il 1985

Comune di Pedace

Strumento vigente : Piano Regolatore Generale

Anno di adozione  : 1995

Comune di Pietrafitta

Strumento vigente : Programma di Fabbricazione

Anno di adozione  : 1984 – Ottobre 2004 Adozione del Piano Regolatore Generale

Comune di Rovito

Strumento vigente : Piano Regolatore Generale

Anno di approvazione Luglio 1994

Comune di S. Giovanni in Fiore

Strumento vigente : Piano Regolatore Generale

Anno di adozione Maggio1997 – Approvato dalla Regione Calabria il 1999

Comune di S. Pietro in Guarano

Strumento vigente : Piano Regolatore Generale

Anno di adozione  : 1982/83 – Approvato dalla regione Calabria Aprile 1986

Comune di Serra Pedace

Strumento vigente : Programma di Fabbricazione e Regolamento Edilizio

Anno di adozione  : 1986 – Approvato il 1992

Comune di Spezzano Sila

Strumento vigente : Piano Regolatore Generale

Anno di adozione  : 1995 – Approvato il 30 Agosto 1995 con Decreto N° 652

Comune di Spezzano Piccolo

Strumento vigente : Piano Regolatore Generale

Anno di adozione  : 1981 – Approvato il 1983

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 3.0 TURISMO  E AGRITURISMO

 

Premessa

 

La Calabria nel decennio 1990-1999 ha avuto un andamento positivo dei movimenti turistici una volta superato un breve periodo di incertezza nei primi anni del decennio. 

Un andamento similare é riscontrabile nel settore alberghiero, anche se per gli stranieri il recupero e l'attivazione di un ciclo virtuoso positivo si é stabilizzato dal 1996. Nell'extralberghiero il comparto ritorna ai valori del '90 fin dal 1993; anche in questo caso turisti provenienti da paesi esteri posticipano di un anno il trend di crescita. Nel settore complementare, tuttavia, si osserva un picco nel '96 comunque, sempre in controtendenza, gli stranieri hanno anticipato di un anno questo valore massimo.

In sintesi, pur in una complessiva tendenza alla crescita, la domanda turistica che ha pernottato nell'extralberghiero calabrese ha determinato una evoluzione più discontinua rispetto a quella registrata nel settore alberghiero.

L'alberghiero produce 4,3 milioni di pernottamenti con circa 900 mila utenti turistici; ciò ha prodotto una permanenza media di 4,9 giornate.

Il trend positivo sottolineato è, quindi, riferibile sia agli esercizi complementari (+10,5% per gli arrivi e +11,5% per le presenze) che a quelli alberghieri (+15,0% per gli arrivi e +19,2% per le presenze) nel breve periodo.

 

Ma anche un'analisi storica di medio e lungo periodo permette di rilevare scostamenti significativi. In effetti sia nel lungo che nel medio periodo si registrano buone performance tanto per gli arrivi che per le presenze.

A fronte dei risultati positivi, alcune interessanti considerazioni emergono dall'analisi della permanenza media condotta incrociando i dati per tipologia ricettiva, provenienza dei turisti e serie storica.

Nel complesso delle strutture ricettive, infatti, il tasso di crescita delle presenze, sul lungo, medio e breve periodo, è stato maggiore dei quello degli arrivi, ciò evidenzia la tendenza all'incremento della permanenza media in regione.

Operando, però, una prima disaggregazione per tipologia ricettiva, si rileva che tale trend si mantiene positivo soltanto per gli esercizi alberghieri, mentre per quelli complementari si verifica un decremento sia sul medio che sul lungo periodo: infatti a un +78,7% degli arrivi corrisponde un +65,9% delle presenze nel confronto con il 1990 e a un +34,4% degli arrivi corrisponde un +29,8% delle presenze nel confronto con il 1995. Tale tendenza alla contrazione del periodo medio di soggiorno sembra invertirsi soltanto a partire dal 1998 quando a un +10,5% degli arrivi corrisponde un +11,5% delle presenze.

Disaggregando i dati precedenti, inoltre, secondo la provenienza, si può constatare che il trend della permanenza media non dipende soltanto dalla tipologia delle strutture ricettive ma anche dalla tipologia di turista. Se non si verificano, infatti, differenziazioni all'interno degli esercizi alberghieri, all'interno di quelli complementari si definisce ancora più chiaramente dove stia il problema legato alla contrazione della permanenza media nel complementare: sono i turisti italiani che sul lungo e medio periodo hanno determinato tale decremento. 

Per quanto riguarda i turisti stranieri, in generale, il trend dimostra una loro costante propensione ad allungare il periodo soggiorno; ciò è visibile soprattutto all'interno delle strutture complementari, ove sul lungo periodo l'incremento delle presenze è di oltre il 400% a fronte di un incremento degli arrivi del 268%.

 

Di fatto la Calabria sembra essere la regione italiana che ha rilevato la migliore performance nell'ultimo decennio con un incremento di presenze pari al 66%.

Tale fatto è dovuto ai forti incrementi di arrivi e presenze straniere che si sono rilevati a partire dal 1994, ed in particolare alla crescita degli stranieri negli ultimi due anni. Nel 1998 le presenze complessive sono aumentate del 9% rispetto a quelle dell'anno precedente e nel 1999 di ben il 17%. Si tratta degli aumenti più elevati fra tutte le regioni italiane, con un eccezionale aumento delle presenze straniere che nel 1999 è stato del 65%.

Come gli andamenti del turismo siano legati alle politiche svolte è provato dal fatto che su questa crescita sembra aver influito l'inserimento della destinazione Calabria in alcuni cataloghi del Centro e del Nord Europa che prima non consideravano la regione.

Sembra, anche, che le ultime rilevazioni abbiano un allargato il campo delle strutture censite, con ovvi effetti anche sul risultato. Si ha una conferma, comunque, della grande rilevanza che il comparto del turismo ha per la Calabria.

 

Concludendo questo breve quadro sull'andamento complessivo del turismo calabrese, a voler trovare qualcosa che possa essere definito come punto critico, è possibile individuare una priorità d'intervento assai chiara e circoscritta: si tratta di migliorare l'offerta rivolta ai turisti italiani soprattutto per quanto riguarda le strutture   complementari. Il problema, tuttavia, non interferisce macroscopicamente sul trend regionale che resta complessivamente molto positiva.

La Calabria è la quindicesima regione in Italia per presenze turistiche e la quinta del Mezzogiorno d'Italia (Sud + isole). I confronto tra le regioni italiane attraverso un indice di turisticità territoriale (popolazione residente/presenze turistiche sul distretto) sposta la Calabria nelle bassi posizioni posizione: precede Lombardia, Sicilia, Basilicata, Puglia, Piemonte e Mouse. La densità turistica per chilometro quadrato (arrivi turistici/Km2) evidenza come la Calabria sia nettamente sotto la meda nazionale, collocandosi in diciassettesima posizione. 

Allo stesso tempo, l'indice di sfruttamento territoriale mostra la Calabria come un territorio a bassissimo impatto, posizionandosi come diciassettesima regione Italiana.

Il parallelo tra questi ratio evidenza il territorio regionale come un area che può essere ulteriormente fruita da un punto di vista turistico, avendo una bassa densità turistica e di sfruttamento rispetto al dato nazionale. E, indubbio, che stiamo parlando dei dati statisticamente rilevati, che non considerano il sommerso ed  il non rilevato che come vedremo hanno un ruolo altamente caratterizzante. La Calabria, quindi, ha una immagine importante, qualificata e qualificante ed un territorio ancora capace, se sfruttato sapientemente e con criteri di sostenibilità turistica, di accogliere ulteriori flussi turistici.

 

3.1 Le tendenze turistiche
 

Nel caso della Calabria si può parlare, nel corso del decennio, di un vero e proprio processo di avvio dello sviluppo turistico come testimonia il raffronto fra l'incremento di presenze delle varie regioni italiane nel periodo.

La Calabria presenta l'incremento maggiore fra tutte le regioni italiane per il movimento degli stranieri, si colloca al terzo posto per il movimento degli italiani e complessivamente mantiene questa posizione dopo Marche e Mouse, che presentano, appunto, forti incrementi del movimento dei nazionali.

 

Ovviamente in termini di variazioni in valori assoluti la posizione della Calabria si colloca al decimo posto dopo le grandi regioni turistiche, ma precedendo altre significative regioni quali la provincia autonoma di Trento, la Sardegna, Lombardia ed il Friuli Venezia Giulia.

 

L'analisi, sia nel breve che nel medio e lungo periodo, tra la Calabria, il Mezzogiorno e l'Italia evidenzia come il trend di crescita regionale sia stato tendenzialmente superiore rispetto a quello prodotto nelle due macro-aree usate come termine di paragone. Soprattutto negli ultimi anni la differenza si è fortemente accresciuta a favore della Calabria.

Nel settore alberghiero, nei primi anni del decennio analizzato, la Calabria aveva il "passo" dell'Italia e del Mezzogiorno; ma alla fine degli anni Novanta, sotto la spinta di un ritrovato vigore, il trend locale è stato superiore a quello nazionale, riuscendo a trainare l'intero flusso turistico del Sud Italia. Di contro, il mercato complementare nazionale, specialmente negli ulti anni, si è sviluppato in modo più veloce; tuttavia la crescita del comparto in regione si è contraddistinta seguendo la tendenza dell'intero Paese, mentre le altre regioni del Mezzogiorno non hanno seguito questo sviluppo.

La domanda turistica regionale si caratterizza per una bassa presenza di flussi provenienti dai paesi esteri. Infatti, a fronte di un 42% di turisti stranieri in Italia, il 12% dei turisti in Calabria non è italiano. In pratica, su dieci persone che scelgono la Calabria come propria destinazione turistica, soltanto una è straniera, mentre a livello nazionale, ogni dieci turisti, quattro provengono dall'estero. 

La difficoltà nel conquistare quote di mercato estero è giustificata da una indubbia lontananza dai principali paesi di provenienza, da una problematicità all'accesso, e dalla mobilità in regione. La Calabria è, quindi, percepita come una destinazione lontana, difficilmente accessibile e con gravi problemi di fruibilità interna. In effetti questi sono i fattori che scoraggiano il turismo nel Mezzogiorno d'Italia; tuttavia, in Calabria, la scarsità della domanda straniera resta ancora un fattore negativo superiore alla media di quello riscontrato per il Mezzogiorno.

Su questo aspetto alcuni problemi di immagine incidono in modo decisivo. Proprio per il basso livello del numero di arrivi dei turisti stranieri il loro tasso decennale di crescita risulta notevolmente superiore a quello degli italiani. La forte crescita del turismo straniero in Calabria è comprensibile: all'inizio del decennio il numero dei turisti esteri incideva solo per il 6% e nell'arco del periodo considerato tale incidenza si raddoppiata (arrivi 12,1%). Le stesse osservazioni possono essere riscontrate sia nel settore alberghiero che in quello extralberghiero, ove il trend di crescita è notevole. Si ribadisce, tuttavia, che siamo in presenza di bassi volumi in termini assoluti.

La convinzione che la "destinazione Calabria" sia considerata come meta soltanto dai flussi di turisti che soggiornano nelle sue vicinanze è confermata dal fatto poiché si tratta di turisti che risiedono in Campania, nel Lazio, in Sicilia, nella stessa Calabria e in Puglia

La Calabria è quindi terra di un turismo di prossimità, attraendo flussi turistici provenienti da regioni non lontane. La Lombardia è un caso particolare. Infatti è l'area di provenienza più distante che gioca, per quanto riguarda le presenze, un ruolo effettivamente importante. Infatti se si considera, per esempio, che i flussi di turisti tedeschi compongono soltanto il 6,4% delle presenze complessive e che quelli lombardi coprono l'8,6%, si capisce che in effetti la Lombardia è l'unico territorio effettivamente lontano ad avere una dimensione quantitativamente non trascurabile. 

Dovrebbe eventualmente essere valutato quanto flusso di ritorno è presente nel turismo proveniente dalla Lombardia. Con "flusso di ritorno" si intende un movimento turistico composto da ex immigrati o dalla loro famiglia, che "riscoprono" il proprio paese natale.

 

Da notare che se si considerasse il movimento delle seconde case (case in proprietà più alloggi in affitto) non rilevato ufficialmente, aumenterebbe notevolmente l'incidenza delle provenienze dalla Campania.

Come si è sottolineato, nonostante il forte incremento di questi ultimi anni, il turismo in Calabria è caratterizzato dalla scarsa incidenza delle presenze di stranieri. Nel 1999 rappresentano il 14% del totale a fronte di un dato nazionale intorno al 42%. Di questi la maggioranza (64,2%) sono cittadini comunitari, mentre una quota sempre in crescita proviene dai paesi non UE ed europei. Questi ultimi hanno un tasso di permanenza media più alto del complessivo (8 giorni contro i 6,7) e si orientano in modo più consistente verso il settore extralberghiero. Questa caratteristica è giustificata con una politica dei prezzi che orienta i flussi turistici dei paesi emergenti verso strutture a basso costo. Non a caso nei primi dieci paesi esteri per provenienza troviamo la Repubblica Ceca (9%), la Slovacchia (3,5%), e la Polonia (3,1%). Da notare, pertanto, come i cechi ed i polacchi si orientino massicciamente verso forme di ricettività complementari, i primi con un 58,7% ed i secondi con un 32,1%. Detto tutto questo è opportuno ricordare che il 53,1% del mercato estero è composto da paesi di lingua tedesca (42,3% Germania, 10,8% Austria). 

 

3.2 Le stagionalità

 

La Calabria è la regione d'Italia con il più alto grado di stagionalità. Infatti, il 63,8% degli arrivi ed I'83,8% delle presenze si concentrano nel periodo giugno-settembre. Il confronto con il rispettivo dato complessivo del nostro Paese (arrivi 48,5% e presenze 62,0%) evidenzia quanto la Calabria sia legata al turismo balneare ed estivo; questa destinazione è, infatti, conosciuta prevalentemente per non dire esclusivamente, per questa forma di opportunità vacanziera, mentre gli altri turismi, che permettono la destagionalizzazione, sono poco sviluppati.

A conferma di tutto questo vi è il dato del mezzogiorno (52,5% arrivi e 69,5% presenze); pur essendo una macro area ad alto grado di concentrazione stagionale, produce valori medi più bassi di quelli calabresi.

 

Anche considerando il bimestre luglio - agosto, il dato della concentrazione stagionale è fortemente caratterizzante: il 42,6% degli arrivi in Calabria ed il 62,5% delle presenze si raccolgono in questo arco temporale. La stessa permanenza media mensile è fortemente influenzata dalla stagionalità.

La forte concentrazione estiva a la dipendenza dal turismo balneare permettono al territorio in esame di "produrre" un tasso di permanenza medio annuo tendenzialmente più elevato di quello nazionale e meridionale.

Ad esclusione del periodo balneare centrale si verifica una permanenza media inferiore a quella ottenuta a livello nazionale o d'area. lì movimento attivato è, infatti, poco vacanziero e centrato sul turismo d'affari.

Durante il periodo giugno-settembre si osserva un forte innalzamento del pernottamento che è tipico del turismo balneare.

 

Per la Calabria è possibile delineare delle macroaree nelle quali si concentra maggiormente la domanda turistica. La quota di mercato più elevata si trova, infatti, nella parte settentrionale della regione corrispondente alla provincia di Cosenza. Essa detiene una quota di mercato di oltre il 39% degli arrivi e di oltre il 34% delle presenze. Ciò è giustificato da alcune caratteristiche di tipo spaziale e morfologico come, per esempio, l'estensione del territorio provinciale che, per dimensioni, rappresenta il comprensorio più grande e anche per la sua specifica conformazione: la provincia di Cosenza, infatti, dispone di due ampie fasce costiere, una sul Tirreno e l'altra sullo Ionio che le conferiscono un vantaggio competitivo rispetto alle altre.

 

3.3 Le attività turistiche

 

L'industria turistica di un territorio é composta dall'insieme delle attività che producono beni e servizi in grado si soddisfare i bisogni del turista.

Questa offerta di pluriprodotti complessi ed integrati secondo logiche direte, se valutati in base alla loro dipendenza dalla domanda turistica, possono dividersi in “caratteristici” e “non caratteristici”. Intatti, se il consumo turistico è l'elemento origine della produzione allora siamo in presenza di un'offerta prettamente turistica (alberghi, campeggi, stabilimenti balneari, agenzie di viaggio, tour operator etc.>; se, invece, l'aspetto turistico è un fattore di crescita, un elemento non caratterizzante, ma pur sempre importante, si tratta di attività “non caratteristiche” (ristoranti, bar, musei, sale da ballo, piscine pubbliche, spazi cinematografi etc.).

Nel momento in cui questi esercizi, consciamente o inconsapevolmente, si integrano, fanno rete, possiamo parlare di Sistema della accoglienza turistica o Sistema dell'offerta turistica; pertanto, al fine di uno studio territoriale, è opportuno aggregare l'insieme delle attività e delle attrattività, naturali ed antropiche, che sono presenti e caratterizzano un territorio.

Queste considerazioni, applicate a livello regionale, danno vita al Sistema Regionale di Offerta Turistica. Con tale definizione viene, quindi, inteso un insieme di attività di fattori di attrattività che, situati in una regione, siano in grado di proporre un 'offerta turistica articolata ed integrata, attivando un sistema di ospitalità turistica specifica e distintiva che valorizza le risorse imprenditoriali e culturali locali.

In questa logica il prodotto turistico territoriale è composto da un susseguirsi di eterogenee componenti il cui "assemblaggio" avviene per opera del turista, nonché dei diversi operatori I attori che vivono ed operano nella destinazione turistica.

Dall'analisi dei dati Istat emerge che l'offerta turistica calabrese è costituita per oltre il 66% da esercizi alberghieri: sul territorio, infatti, operano un totale di 667 strutture alberghiere contro 312 esercizi complementari.

Se si considera, però, la capacità ricettiva dei due settori si manifesta una tendenza opposta a quella appena enunciata: le strutture extralberghiere sono in grado di fornire, infatti, circa il doppio dei posti letto disponibili nel settore alberghiero.

 

Tali dati sono in netto contrasto con i trend nazionali per due ragioni: in primo luogo perché in Italia si verifica una quasi coincidenza tra il numero di strutture alberghiere ed extralberghiere e anche tra il numero di posti letto nel settore alberghiero e quelli disponibili nel settore complementare.

In secondo luogo, in Calabria non solo si verifica una forte disparità tra il numero di strutture alberghiere e quelle complementari a vantaggio delle prime, ma se si considera il numero di posti letto la tendenza addirittura si inverte: poche strutture extralberghiere sono in grado di raccogliere una domanda potenziale più vasta di quanto possono fare gli esercizi alberghieri.

 

Analizzando il posizionamento dell'offerta ricettiva calabrese rispetto a quella italiana, emerge una tendenza alla stabilità per quanto riguarda la quota di mercato riferita al numero degli esercizi calabresi; per la disponibilità di posti letto, invece, il trend è in crescita e sul lungo periodo, considerando i posti letto complessivi, la Calabria ha registrato un aumento di oltre un punto percentuale.

Tale incremento è principalmente imputabile alle performance del settore alberghiero che è passato dal 2,7% del 1990 al 3,5% del 1999 mentre per quello complementare si è registrata una contrazione, modesta per il numero di esercizi (-0,3%) e più importante per i posti letti disponibili (-2%).

Inoltre è possibile analizzare l'andamento in serie storica dei posti letto, disaggregati per tipologia ricettiva, soffermandosi sul trend calabrese rispetto a quello italiano riferito alle stesse tipologie ricettive e allo stesso periodo di tempo.

Per quanto riguarda gli esercizi alberghieri, il trend italiano mostra un'uniforme tendenza all'incremento che nel 1999 tocca un +6,1% rispetto al 1990. La Calabria manifesta un trend analogo ma molto più marcato, nel senso che i tassi di crescita, anno per anno, sono tutti al di sopra della media italiana e giungono ad un +36,1% nel 1999.

Passando al settore complementare, il trend italiano mostra qualche incertezza soprattutto nel biennio 1993-1994 per realizzare, nel 1999, un +16,6% rispetto al 1990, mentre i valori della Calabria si presentano in netta controtendenza al dato nazionale: rispetto al 1990 la Calabria ha prodotto risultati tutti di segno negativo.

 

Gli anni più critici, sotto questo punto di vista, sono il triennio 1993-1995 in cui si è toccato il record negativo di disponibilità di posti letto (-38,5% rispetto al 1990) e il 1999 che presenta una diminuzione di quasi il 10%.

Tuttavia non deve essere scordato che il settore complementare copre il 66,3% dei posti letto presenti in regione e che in modo quasi totalitario è l'offerta della recettività turistica all'area aperta (Campeggi e villaggi turistici) ad assumere un vero ruolo di leadership nel settore. 

 

3.4 L'offerta alberghiera

 

Per quanto riguarda l'offerta alberghiera, le strutture calabresi sembrano seguire una tendenza differente rispetto a quella nazionale: confrontando, infatti, i dati sui posti letto disponibili in Calabria si registra una più forte concentrazione di esercizi di livello medio (3 stelle) che costituiscono il 60% dell'offerta complessiva contro il 50% del dato italiano. Una diretta conseguenza ditale tendenza è che le altre categorie presentano valori inferiori rispetto ai dati italiani, come per esempio le strutture di alta qualità che incidono sull'offerta calabrese soltanto per lo 0,4% contro l'1,2% a livello nazionale, ma anche quelle di bassa categoria (2 e 1 stella) che rappresentano rispettivamente il 16,6% e il 3,2% dell'offerta calabrese contro il dato nazionale del 19,1% e del 9,5%.

Un analogo trend si manifesta considerando, invece dei posti letto, il numero degli esercizi.

A livello di indici strutturali si evidenzia una forte differenziazione riguardante la dimensione degli esercizi alberghieri. Rispetto ai 54,2 posti letto per le strutture su scala nazionale, infatti, gli esercizi calabresi sono grandi circa il doppio con 94,6 posti letto per albergo.

I dati sono ancora più chiari se analizzati per categoria: gli esercizi a 4 stelle arrivano ad offrire 208,1 posti letto, quelli a 3 stelle 114,1, contro il dato nazionale rispettivamente di 135,5 e 68,5.

Per gli alberghi di categoria superiore, invece, la Calabria presenta una tendenza opposta rispetto a quella italiana poiché la dimensione di questi esercizi è notevolmente inferiore a quella nazionale: gli hotel calabresi a 5 stelle, infatti, hanno in media 74 posti letto contro i 179,4 a livello italiano.

 

Tali dati obbligano ad una riflessione importante sulla tipologia edilizia presente sul territorio calabrese e su possibili conseguenze per la salvaguardia dell'ambiente naturale locale.

Esistono, infatti, sul territorio delle realtà difficilmente conciliabili e che potrebbero comportare dei rischi sul lungo e medio periodo: a fronte di un turismo prevalentemente giocato sull'extralberghiero che basa il proprio valore aggiunto sulla qualità dell'ambiente naturale, esiste una struttura alberghiera caratterizzata da rilevanti dimensioni degli immobili, dunque da un altrettanto elevato impatto ambientale, che può ostacolare lo sviluppo sostenibile del turismo sul territorio e la sua corretta gestione.

 

3.5 L'offerta extralberghiera

 

L'offerta complementare calabrese è, quasi esclusivamente, associata ai campeggi e ai villaggi turistici. Tale rilevanza si evidenzia anche considerando la composizione interna del settore sul breve, medio e lungo periodo rispetto al trend italiano.

Su scala nazionale, infatti, l'incidenza dei campeggi e dei villaggi turistici, nell'offerta di posti letto del settore complementare, è progressivamente diminuita, dal 78,9% del 1990 al 72,5% del 1999, mentre per la Calabria tale fenomeno non si manifesta in modo altrettanto eclatante e la lieve differenza tra il dato del 1990 (98,1%) e quello del 1999 (97,6%) può essere considerato scarsamente rilevante.

Considerando il numero degli esercizi, si giunge a conclusioni analoghe e, per certi aspetti, la prevalenza della categoria "campeggi e villaggi turistici" è ancora più enfatizzata: a livello calabrese, infatti, quasi il 65% delle strutture complementari sono riconducibili a tale categoria contro il dato italiano del 6,6%, pur essendo entrambi i valori in contrazione se analizzati su base storica.

Altro elemento di diversità rispetto alla situazione italiana è il trend registrato per gli alloggi privati iscritti al R.E.C., anche se numericamente risulta essere un comparto del tutto marginale: l'incidenza, sui posti letto complessivi, è aumentata di oltre il 3% per l'Italia mentre in Calabria è scesa dallo 0,9% del 1990 allo 0,3% del 1999.

Analizzando la dimensione degli esercizi complementari, si possono fare considerazioni analoghe a quelle esposte per gli esercizi alberghieri: la dimensione media per tipologia ricettiva è al di sopra dei valori italiani per tutte le categorie ma soprattutto per i campeggi e i villaggi turistici (598,9 posti letto contro i 559,3 a livello italiano) e per gli "altri esercizi" il cui valore è più che doppio di quello italiano. Ciò determina che, complessivamente, il settore extralberghiero presenti una dimensione media di circa 400 posti letto contro il dato italiano di 50,7.

Per quanto riguarda le quote di mercato il trend più evidente per la Calabria è il decremento del peso dei campeggi e dei villaggi turistici sul totale italiano: dal 10,9% del 1990 si è passati al 9,2% del 1999, valore confermato anche dalla quota riferita al numero degli esercizi appartenenti alla medesima categoria.

La variazione registrata in questi nove anni non costituisce un grave problema se la si considera in valore assoluto; diventa, però, un'evoluzione sulla quale riflettere se si tiene conto che i campeggi e i villaggi turistici rappresentano il segmento di offerta principale della regione, il cui andamento può influenzare le performance complessive della struttura ricettiva calabrese.

 

3.6 l’Agriturismo

 

La Regione Calabria con la legge regionale del 7 settembre 1988 n° 22 “Promozione e sviluppo dell’agriturismo in Calabria” disciplina e promuove l’agriturismo con lo scopo di favorire la permanenza degli agricoltori nelle zone rurali, il riequilibrio territoriale e il miglioramento delle condizioni di vita attraverso l’integrazione dei redditi agricoli, la valorizzazione delle risorse produttive tipiche, valorizzazione del patrimonio ambientale,  paesaggistico,  rurale e colturale proprio della Regione.

Per attività agrituristica si  intendono esclusivamente quelle di ricezione ed ospitalità esercitata dagli imprenditori agricoli, siano essi singoli o associati, o dai loro familiari, utilizzando l’azienda in un rapporto di complementarità rispetto alle normali attività di coltivazione del fondo, silvocolturali o di allevamento  e che  comunque devono essere principali. Con la suddetta legge il legislatore ha previsto anche le attività che fanno parte dell’agriturismo: dare ospitalità anche stagionale e anche all’aperto; somministrare, per la consumazione sul posto pasti e bevande realizzati con prodotti propri e/o tipici della zona in cui ricade l’azienda; organizzare attività ricreative divulgative e culturali.

La Regione finanzia, nell’ambito del progetto agriturismo, il restauro, la ristrutturazione, il ripristino e l’adeguamento interno degli edifici rurali da destinare ad alloggi agrituristici e ai relativi servizi, l’arredo delle camere, l’adattamento con i servizi degli spazi aperti destinati alla sosta dei campeggiatori, l’installazione di strutture per la conservazione dei prodotti e delle scorte aziendali.

 

3.7 Analisi di breve e lungo periodo

 

Dal confronto dei dati disponibili più recenti salta subito all'occhio il grande "salto" delle località montane e delle località "collinari e di interesse vario". Incrementi o decrementi così vistosi seppur sbalorditivi dal punto di vista della percentuale, non sono poi cosi rari quando i valori assoluti cui si riferiscono sono esigui. Pensiamo infatti ad una zona montana in cui è presente solo uno spartano rifugio od un piccolo ostello e in un anno vi pernottano cinquanta individui. Se l'anno successivo, grazie ad esempio ad un ampliamento della capacità dello stesso esercizio, oppure all'adattamento a foresteria di un paio di case coloniche, pernottano mille individui, abbiamo già un grosso incremento a fronte di valori assoluti ancora modesti.

Anche il balneare, seppur con valori più normali, ha mostrato una forte crescita durante il periodo esaminato, maggiore l'incremento registrato negli esercizi extralberghieri, pur mantenendo un ruolo subordinato rispetto alla ricettività tradizionale.

 

Comunque complessivamente gli incrementi sono stati del 14,26% per arrivi e del 16,70% per presenze.

E' interessante il confronto fra i movimenti turistici del 1999 e quelli del 1990. Nell'arco di dieci anni gli arrivi sono cresciuti del 46,8% mentre le presenze del 65,7%. Interessante è l'aumento nei comuni capoluogo di provincia così come quelli nelle località marine. Per le medesime ragioni sopra descritte gli incrementi nei capoluoghi di provincia, limitatamente agli esercizi extralberghieri, sono da considerare alla luce dei valori assoluti molto limitati.

 

3.8 Il dato della Comunità Montana Silana

 

Dopo aver esaminato il fenomeno turismo per l’intera regione Calabria e generalmente per la provincia di Cosenza, vengono forniti alcuni dati relativi alle località appartenenti al territorio della comunità montana secondo fonti dell’ Azienda di Promozione Turistica di Cosenza. Tali dati riguardano solo poche località, poiché tali sono disponibili per il comprensorio in esame; riguardano il movimento di turisti italiani e stranieri presso gli esercizi alberghieri relativamente all’anno 2000.

Infine si riporta l’elenco degli esercizi alberghieri aggiornato al 31/12/2000 e l’elenco delle aziende agrituristiche censite dalla comunità montana Silana.

Queste, in particolare, sono il frutto di una azione promozionale svolta dalla comunità montana Silana che, fin dal 1992 si è dotata di un piano agrituristico che ha aperto la possibilità  ad una imprenditoria prettamente agricola, molto diffusa e radicata sull’Altopiano Silano, di integrazione del reddito agricolo con attività turistiche collegate.

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

MOVIMENTO TURISTI – ANNO 2000

 

	 

LOCALITA’
	TURISTI

	
	ITALIANI
	STRANIERI
	TOTALE

	
	  Arrivi
	 Presenze
	  Arrivi
	  Presenze
	  Arrivi
	 Presenze

	Pedace 

Lorica
	 

1.031
	 

2.715
	 

19
	 

64
	 

1.050
	 

2.779

	S. Giovanni in F.  Lorica
	 

4.247
	 

11.310
	 

363
	 

1.073
	 

4.610
	 

12.383

	Spezzano Sila

Camigliatello
	 

23.274
	 

56.555
	 

391
	 

658
	 

23.665
	 

57.213

	Bocchigliero

Celico 

Serra Pedace

Spezzano Piccolo
	 

13.506

 
	 

45.490
	 

141
	 

452
	 

13.647
	 

45.951

	TOTALI
	42.058
	116.070
	914
	2.247
	42.972
	118.326


 

 

ESERCIZI ALBERGHIERI AL 31.12.2000

 

	Comune
	Denominazione

Esercizio alberghiero
	Stelle
	Camere
	Letti
	Bagni

	Bocchigliero
	RENZINI
	**
	23
	39
	13

	Celico
	RESID. LA FATTORIA
	***
	54
	96
	54

	Pedace
	IL RUSCELLO
	***
	12
	24
	12

	    “
	LA TROTA
	**
	27
	52
	27

	    “
	IL CAVALIERE
	*
	20
	38
	20

	S.Giovanni F.
	DEI PINI
	***
	43
	68
	42

	“
	DINO’S
	***
	34
	64
	30

	“
	PARK 108
	***
	28
	52
	28

	“
	PARK S.NICOLA
	***
	15
	30
	15

	“
	PARK S.NICOLA 1
	***
	12
	16
	4

	“
	PARK S.NICOLA 2
	***
	18
	24
	10

	“
	BELVEDERE L.
	**
	40
	75
	33

	“
	BIAFORA
	**
	14
	25
	14

	“
	KURSAAL
	**
	10
	18
	10

	“
	IL PINO
	*
	11
	20
	3

	Serra Pedace
	SILVANA MANSIO
	***
	23
	43
	23

	Spezzano P.
	MAGARA
	***
	157
	362
	161

	“
	PETITE ETOILE
	**
	21
	39
	21

	Spezzano Sila
	CAMIGLIATELLO
	****
	38
	67
	38

	“
	SILA
	****
	36
	72
	32

	“
	AQUILA & EDELWEISS
	***
	40
	80
	40

	“
	COZZA
	***
	38
	72
	38

	“
	CRISTALLO
	***
	52
	98
	47

	“
	LA TANA DEL LUPO
	***
	9
	13
	6

	“
	LEONETTI
	***
	33
	63
	33

	“
	LO SCIATORE
	***
	39
	73
	31

	“
	LO ZAMPILLO
	***
	21
	42
	21

	              “
	MERANDA
	***
	80
	152
	73

	“
	TASSO
	***
	82
	154
	82

	“
	LA BAITA
	**
	18
	36
	18

	“
	MIRAMONTI
	*
	16
	32
	12

	 
	TOTALI
	 
	1.064
	2.039
	991


 

 

 

 

 

 

5.0. 4.0. ATTIVITÀ  ARTIGIANALE – PICCOLA  E  MEDIA  INDUSTRIA
 
 
4.1. Analisi sullo stato attuale.


L’Attività Artigianale della Piccola e Media Industria è sempre stata ben presente nel territorio della CMS, sia relativamente alle attività tradizionali sia a quelle di nuova introduzione.


Il numero delle Imprese, operanti sul territorio, è in crescita ed ha ormai raggiunto cifre di notevole importanza (vedi tabella allegata).


Le Attività presenti sul territorio sono in primo luogo quelle tradizionali: lavorazione del legno, del ferro e dell’alluminio, piccole imprese edili, trasformazione dei prodotti dell’agricoltura e del sottobosco, produzione di salumi e formaggi, alle quali vanno aggiungendosi altre piccole attività rientranti nel settore dei servizi.


La presenza di tali attività è fondamentale per l’economia della zona che, com’è noto oltre che su questa, può contare solo sul pubblico impiego; essendo in sostanza inesistente la tradizionale attività industriale.

 

 

4.2. Prospettive per il futuro.


Partendo dal suddetto quadro dello stato attuale, vi è da segnalare che negli ultimi anni, grazie anche all’intervento della stessa CMS che ha favorito la nascita delle Società Sila Sviluppo, si sta cercando di individuare i nuovi interventi in questo settore, non più verso i piccoli laboratori e/o l’acquisto di singole attrezzature; bensì verso la presentazione di progetti per nuovi investimenti di medie dimensioni, in modo da captare i finanziamenti europei e di realizzare Imprese che abbiano anche la capacità di creare nuove occasioni di occupazione.


In realtà, quando saranno ultimati tutti gli interventi previsti nel suddetto Patto Territoriale, nella filiera dell’Artigianato – Piccola e Media Impresa, vi saranno circa 20 Imprese in più e 150 nuovi addetti.

 
 
 
 
 
	COMUNI
	N°ATTIVITA’ 
ARTIGIANALI
	N° ATTIVITA’ 
NON ARTIGIANALI

	 
APRIGLIANO
	 
37
	 
185

	 
BOCCHIGLIERO
	 
37
	 
89

	 
CELICO
	 
55
	 
201

	 
LAPPANO
	 
16
	 
32

	 
PEDACE
	 
26
	 
76

	 
PIETRAFITTA
	 
30
	 
45

	 
ROVITO
	 
42
	 
99

	 
S. GIOVANNI IN FIORE
	 
343
	 
751

	 
S. PIETRO IN GUARANO
	 
69
	 
160

	 
SERRA PEDACE
 
	 
19
	 
20

	 
SPEZZANO SILA
	 
102
	 
345

	 
SPEZZANO PICCOLO
	 
47
	 
92


 
 
 
 
 
 
 
LINEAMENTI E PROPOSTE PER LO SVILUPPO

 

Premessa 

Lo sviluppo socio/economico nel Mezzogiorno si é realizzato con forti discontinuità territoriali: infatti si alternano aree dove livelli di industrializzazione e di reddito sono paragonabili a quelle del centro-nord, e aree dove viceversa quella condizione non é affatto presente. 

Come è ben noto le aree a ritardato sviluppo socio/economico sono in larga prevalenza, anche se molte proposte sono state avanzate negli ultimi trent'anni per cercare di conseguire obiettivi di riequilibrio, anche se con risultati deludenti.

In questo contesto una notevole attenzione è stata posta alle problematiche delle aree interne, che rappresentano una buona parte del territorio Calabrese.
In effetti pur nel discontinuo sviluppo del Mezzogiorno, le aree costiere, sia per la loro naturale vocazione al turismo, per la presenza di porti, per la disponibilità di aree pianeggianti, sono quelle che hanno, nel panorama generale, ottenuto i migliori livelli di incremento socio/economico, a discapito, talvolta, dell’ambiente.
Viceversa nelle aree interne l'assenza di queste condizioni ha impedito l'insorgere di attività trainanti e questa situazione ha condotto allo spopolamento ed al degrado anche del tessuto produttivo legato alla presenza di fattori significativi sotto il profilo storico-culturale, garantendo però, un grado di salvaguardia ambientale elevato.
Al fallimento sostanziale delle proposte di rivitalizzazione delle aree interne ha contribuito non poco l'approccio spesso condotto senza una sufficiente identificazione delle potenzialità esistenti, da cui deriva la errata scelta degli obiettivi e quindi degli interventi ad essi correlati.
 

1.  INDICAZIONI PER UN POSSIBILE  SVILUPPO     

L’aggiornamento del Piano di Sviluppo che si propone, parte sì dall’analisi del precedente elaborato progettuale, ma soprattutto  da una analisi condotta sul  territorio  in  rapporto con le sue potenzialità.
Non è possibile pensare ad uno sviluppo della Comunità Montana senza una progettualità  socio-economica che prenda in considerazione  in modo specifico le peculiarità ambientali, territoriali e strutturali  del territorio.
Il territorio della Comunità Montana Silana, è infatti un compendio di caratteristiche ambientali che adeguatamente potenziate e valorizzate potrebbero diventare il vero motore propulsivo per una nuova economia della montagna.
 
1.1.  Caratteristiche demografiche 
 La Comunità Montana è composta da  12  comuni, con una popolazione di circa 46.627 abitanti, distribuiti su una superficie territoriale  di 915,62 Kmq.
 
1.2.  Caratteristiche della struttura insediativa   
Se pure i centri abitati dislocati nel territorio della Comunità  non raggiungono elevati pesi demografici, tuttavia essi esprimono elevati valori in termini di beni culturali ed ambientali, associati a grandi tradizioni di un artigianato (lavorazione dei tessuti e di prodotti  tipici - funghi , salame e formaggi) di buona qualità.
Le caratteristiche presenti nella Comunità Montana Silana sono tali che uno studio sulle potenzialità di sviluppo non può prescindere da un’analisi che paragoni le attuali condizioni fisico-geografiche ed economiche della Comunità Montana con i corrispondenti assetti provinciale e regionale.
Dieci dei dodici comuni interessati dal Piano di Sviluppo hanno, con il capoluogo di provincia una stretta connessione economica e geografica.
Va osservato che ad oggi è finita la tendenza migratoria delle popolazioni verso la città. E’, infatti ancora in atto una trasformazione edilizia di notevole interesse per quasi tutti i comuni, alcuni dei quali per la vicinanza all’area urbana di Cosenza e per lo sviluppo qualitativo dei servizi, si sono caratterizzati come valida  alternativa abitativa alla città.
 La tendenza nasce infatti dalla rivalutazione della qualità della vita nelle piccole comunità ma ha anche radice nelle mutate condizioni del grado di infrastrutturazione e nella migliorata accessibilità da e per il capoluogo oltre ad una più vantaggiosa accessibilità economica per l’acquisto delle abitazioni. 
Inoltre è necessario chiarire il rapporto, ormai in evoluta fase di realizzazione, tra il tessuto urbano antico e le zone di nuova espansione.
Non è un caso che per la maggior parte delle volte, si è preferito abbandonare il nucleo abitativo antico a favore di  collocazioni in edifici di nuova costruzione.
Nasce quindi, l’importanza di rafforzare una seria politica del recupero del patrimonio edilizio esistente, nonché una rinnovata concezione della cultura abitativa dello stesso.
Inoltre  per molti casi con l’utilizzo dell’intervento pubblico, si potrebbero recuperare zone e quartieri maggiormente degradati, per poi essere immessi nel circuito turistico. 
I centri storici ricadenti nella Comunità Montana Silana, anche se non presentano caratteristiche architettoniche di elevato  pregio, costituiscono, proprio per la loro peculiarità di insediamento spontaneo, una delle maggiori caratteristiche qualitative  e d’interesse storico-artistico da salvaguardare e valorizzare.
 Non si tratta quindi di discutere semplicemente di una rivitalizzazione e riqualificazione dei centri storici, quanto piuttosto della necessità di risolvere il fabbisogno abitativo non più, o non solo, con nuove edificazione nelle zone d’espansione quanto piuttosto con la capacità di riutilizzo di tutto quanto esista.
 
1.3 1.3                  Caratteristiche paesaggistiche e territoriali
          La Comunità Montana Silana, si svolge tra il sistema montano                                                      della Sila Grande, la valle del Savuto  e  l’area urbana di Cosenza- Rende.  

I confini non sono eccessivamente frastagliati mentre non indifferente appare la differenza altimetrica che passa da 400 m s.l.m. ai  1930 m s. l. m., ed altresì come rapidamente si passi da quota 600 m s.l.m. a quota 1300 m s.l.m., che si può definire la quota dominante dell’altopiano silano su quale emergono le cime  più rappresentative.    
La caratteristica di maggiore rilevanza riguarda l’ambiente naturale, connotato da paesaggi animati da folta vegetazione, da formazioni geomorfologiche di grande impatto estetico-percettivo e da suggestivi laghi, nonché da caratteristici paesi arroccati lungo le pendici della Sila.  In conclusione un paesaggio di altissima qualità solo in parte, nel sistema silano, sufficientemente conosciuto.
 
1.4 1.4                  Caratteristiche dell'armatura infrastrutturale
          La Comunità Montana possiede un'armatura infrastrutturale di discreto livello di servizio nel suo complesso. Infatti oltre alla viabilità interna, è interessata dalla Statale 107 Paola-Crotone che svolge il ruolo di asse portante del traffico automobilistico, mentre alcuni collegamenti tra comuni appaiono in alcuni casi troppo tortuosi e disagevoli.


In particolare sarebbero da migliorare l’accessibilità per Lorica dal versante Sud (svincolo Autostradale di Piano Lago) e per Camigliatello quella verso il mare Ionio e le località di rossano e Corigliano.  

Lungo il tracciato della Statale 107,  si sviluppa per buona parte anche la Ferrovia della Calabria, ex Calabro-Lucana, della quale anche in questa nota introduttiva non si possono non sottolineare le discrete condizioni degli impianti fissi, mentre di non pari qualità sono quelle del materiale rotabile.
 
1.5 1.5                   Condizioni al contorno
 Oltre alle caratteristiche endogene dell'ambito territoriale della Comunità Montana Silana, nel predisporre il piano di intervento si è tenuto nella massima considerazione la presenza, ai margini della Comunità di tre poli di alta frequenza turistica e sociale: la Sila, l’area urbana di Cosenza-Rende e l’Università della Calabria.
 
 
 
 
 
 
 
 
2.   METODI E PROGETTI PER LO SVILUPPO  
 
Dalle ricerche sulle possibilità di sviluppo dell’area della comunità montana silana, sono stati analizzati un discreto numero di progetti (facenti parte del parco progetti dell’ente), i quali a tutt’oggi presentano notevoli caratteristiche di attualità, sia dal punto di vista tipicamente infrastrutturale che più specificatamente produttivo ed economico. 
Si è proceduto quindi, alla selezione del materiale già esistente e successivamente, considerato anche il notevole ambito in cui la progettualità della comunità montana si è sviluppata, si è passati ad una fase propositiva, che comunque tiene in debito conto le caratteristiche e la vocazione tipica del territorio .
Per una migliore comprensione delle attività progettuali svolte dalla comunità montana si riportano le principali linee guida dei progetti selezionati e,a tutt’oggi, ancora sostenibili, integrati da ipotesi progettuali che ne completano il quadro propositivo.
Sono state quindi individuate 10 macro-schede che rappresentano il compendio per settori delle proposte progettuali già elaborate o solo al livello di  “idea progetto”:
1 –  MIGLIORAMENTO DELLA VIABILITA’ MINORE;

2 – RECUPERO DEL PATRIMONIO EDILIZIO, URBANISITCO ED         ARCHITETTONICO;

3 – SALVAGUARDIA, VALORAZZAZIONE AMBIENTALE, POTENZIAMENTO DELLA SENTIERISTICA E DELL’ESCURSIONISMO;

 4 – SOSTEGNO ALL’OFFERTA TURISTICA, AGRITURISTICA E  TURISTICO-SPORTIVA;

5 – IPOTESI DI SVILUPPO FORESTALE;

6 – INTERVENTI A SOSTEGNO DELL’AGRICOLTURA;

7 – PROGRAMMA DI ELETTRIFICAZIONE RURALE;

8 – SOSTEGNO ALL’ARTIGIANATO, AI PRODOTTI TIPICI ED ALLE ATTIVITA’ PRODUTTIVE;

9 – POTENZIAMENTO  INFRASTRUTTURE DI COLLEGAMENTO: FERROVIA, 

     STRADE

10 – INTERVENTI A SOSTEGNO DELLE INIZIATIVE  SOCIO-CULTURALI

1 – MIGLIORAMENTO DELLA VIABILITA’ MINORE;
 
 Interventi Sulla Viabilità Minore 

 

 Obiettivi

 Lo scopo degli interventi compresi in questa scheda è di realizzare miglioramenti alla viabilità interna al comprensorio della C.M. Silana; sia come supporto infrastrutturale alle località turistiche sia facilitare i collegamenti tra i diversi centri urbani e le zone periferiche.

Sono stati eseguiti interventi che hanno interessato la pavimentazione della strada di 

collegamento del centro urbano di San Pietro in Guarano alla S.G.C. PAOLA CROTONE  per un importo di   € 50.000,00 oltre alla pavimentazione della strada delle Vette, un percorso panoramico che si snoda sulle più alte vette dell’Altopiano Silano, con intervento di  € 200.000,00.

Sono inoltre stati realizzati numerosi interventi sull’Altopiano Silano per un totale di 175.000 €; nonché la Sistemazione di un I° Tratto della strada Comunale Pietrafitta – Monte Soprano, per un importo di 50.000,00 €.

 

Interventi

Gli interventi previsti dovranno riguardare la esecuzione di nuova sede stradale con la messa in opera di massicciata e pavimentazione, e con raccolta e regimentazione delle acque e custodia della sede stradale stessa.

Lungo i percorsi potranno essere disposte aree attrezzate, centri di ristoro e punti di attrazione paesaggistica.

Il costo dell’intervento può essere compreso tra un minimo di 600.000 euro ad un massimo di 1.000.000 di euro, da definire in fase esecutiva.

 

 

 

 

 

2 – RECUPERO DEL PATRIMONIO EDILIZIO, URBANISITCO ED  ARCHITETTONICO
 
2.a - Ristrutturazione Urbanistica Di S. Giovanni In Fiore
La maggiore edificazione del comune di San Giovanni in Fiore è essenzialmente concentrata nel centro  urbano.  Le  frazioni  hanno  modestissime dimensioni  e  sono  rappresentate  dai villaggi:   Fantino, Carello  (ormai   praticamente   abbandonata),   i villaggi  dell'ESAC  ed  il  centro  turistico  di Lorica.

Il centro urbano è situato nella parte  sud-est del territorio comunale.  La sua  giacitura è  sul bordo estremo dell'altopiano silano, ad una  quota media di  1.000  metri s.l.m.,  con  affaccio  sulla confluenza dei  fiumi  Arvo e  Neto  che  scorrono cento metri più in basso. La posizione naturale  è felice e  gode di  una esposizione  verso sud  con ampia apertura lungo la bassa  valle del Neto  che prosegue fino alla costa ionica.

L'origine della  struttura  urbana si  può  far risalire ai primi anni  dell'alto medioevo con  la costruzione dell'abbazia Forense (in memoria dell'abate Gioacchino  da Fiore), punto nevralgico e catalizzatrice di eventi culturali.

L'attuale  struttura  urbana  può  individuarsi in tre parti:

1- 1-  La zona medioevale che, a parte pochi interventi edilizi estranei, ha  conservato sostanzialmente la sua struttura urbana con  il modesto ampliamento  che  si è  avuto  fino  al 1950.

2- 2-  La zona  di espansione  che  dal 1950  al  1972 (anno di formazione  del PDF)  si è  sviluppata rapidamente,  lungo  un   arco  percorrente   i quadranti  nord-ovest,  ovest   e  sud   ovest, attorno  al   centro   antico,  provocando un incremento del  100% dell'area  urbanizzata e configurandosi come esempio    negativo    di urbanizzazione.  Le   costruzioni, infatti,  sono   state edificate casualmente, tenendo ad unico riferimento la direttrice rappresentata dalla strada statale, sottovalutando, in alcuni casi, anche le norme statiche. Tale situazione ha determinato, da parte dell’amministrazione comunale, un notevole impegno per garantire le dotazioni minime di servizi senza che a tutt’oggi, fosse raggiunto lo standard minimo.

3- 3-  Successivamente  dal  1972 ad  oggi   si è sviluppata una seconda zona di espansione (rappresentata dal quartiere Olivaro) che ha  ulteriormente acuito lo squilibrio urbano. 

 
Obiettivi

L’analisi della  realtà  territoriale  di  San Giovanni in Fiore porta ad individuare in essa   uno degli elementi caratterizzanti del  territorio della Comunità Montana.  

La   presenza  umana,   il   patrimonio edilizio, le  testimonianze storico-artistiche  ed ambientali di notevole rilievo, le  trasformazioni avvenute  e  gli   investimenti  di  risorse   sia pubbliche  che  private,  ne potranno  fare  un   elemento importante anche nell'ambito regionale.

Ulteriore elemento, certamente non secondario, caratterizzante il territorio  di S.Giovanni in Fiore  è l'area  di  Lorica, che, anche se condivisa territorialmente con Pedace, rappresenta un polo di attrazione a vocazione prettamente turistica.  

 

     Interventi

Nel quadro degli obiettivi suddetti, alcuni interventi sono già stati programmati ed in corso di esecuzione (quali il recupero dalle aree adiacenti l’Abbazia Forense) che, pur essendo significativo e di notevole importo economico (circa 500.000 euro) tuttavia rappresenta solo una parte delle potenzialità offerte.

Sicuramente una delle priorità per la valorizzazione del comune di S.Giovanni in Fiore è il Recupero urbanistico  delle zone degradate dall’espansione selvaggia degli anni passati, interventi imprescindibili dovranno essere:

· -                 Salvaguardare   e   riqualificare    l'ambiente ed il  territorio,  da   intendere   come    risorsa  primaria,  da  tutelare   rigorosamente  e   da valorizzare.  

· -                 Recuperare e  valorizzare le emergenze di
interesse storico-artistico  ambientale ed architettonico;

· -                 Superare  l'attuale  stato  di  degrado  urbano mediante appositi Piani Particolareggiati,  che tendano al riequilibrio  del tessuto urbano delle  varie  parti  della  città e prevedendo    le attrezzature ed i  servizi (primari e secondari) necessari al  vivere comune.

 
 
 
 
 
 
2.b – Interventi di recupero e restauro delle emergenze architettoniche
I centri storici della comunità montana, pur non avendo caratteristiche che possano renderli interessanti nel loro complesso (a causa dei ripetuti e incontrollati interventi che ne hanno stravolto le caratteristiche originarie), tuttavia conservano emergenze che prese singolarmente, hanno grande valenza culturale e storica, e che sicuramente giustificano un intervento di recupero o restauro.
Un riferimento particolare è da fare all’architettura religiosa, che con un patrimonio costituito da chiese, conventi e quant’altro, merita sicuramente un occhio di riguardo.
Negli anni passati sono stati programmati interventi di restauro su diversi beni; questi hanno riguardato in particolare le torri campanarie dei comuni di Celico, Spezzano Piccolo e Pedace oltre ad alcune  chiese di Aprigliano, S.Pietro in Guarano, Pedace, Serra Pedace, Pietrafitta, che, pur rappresentando un impegno economico di circa 300.000 euro, tuttavia rappresentano solo il 10% del patrimonio.
Sicuramente sarà necessario pensare ad interventi che possano essere rappresentativi di una più vasta estensione territoriale e quindi con un impegno economico non inferiore a 2.500.000 di euro.
 
3b – Intervento di recupero dell’abitato di San Pietro in Guarano; completamento.

In una prima fase, in corso di ultimazione, sono state eseguite opere di consolidamento geologico del centro urbano del capoluogo, interessato da un fenomeno franoso che ha portato, negli anni passati, alla evacuazione di un complesso edilizio popolare, di una scuola elementare e al parziale inutilizzo di una scuola media. Questo ha avuto un impegno economico di circa 750.000 euro.

La proposta riguarda il completamento dell’intervento suddetto , con la definizione progettuale di un  intervento in localita’ Padula ed in localita’ Vigni;

L’intervento consisterà nella esecuzione di opere di consolidamento mediante pali e drenaggi orizzontali e verticali, per recuperare ad una completa funzionalità la zona Vigni del centro urbano di San Pietro in Guarano ed una zona della frazione di Padula; la zona Vigni rappresenta un importante area di sviluppo urbano del centro con infrastrutture pubbliche (campo sportivo) e insediamenti abitativi a carattere privato.

Costo previsto € 1.250.000,00 

3–SALVAGUARDIA, VALORAZZAZIONE AMBIENTALE, POTENZIAMENTO DELLA SENTIERISTICA E DELL’ESCURSIONISMO;

 
E’ questo uno dei settori  più importante sul quale basare le ipotesi progettuali della C.M. Silana. 

Già negli anni passati sono stati effettuati progetti ed interventi che hanno riguardato lo studio dell’ambiente; il più importante ha riguardato un finanziamento del Ministero dell’Ambiente (progetto NOC Sistema integrato di studi ed interventi per la salvaguardia e valorizzazione ambientale) che ha portato alla formazione di 20 unità lavorative specializzate a diversi livelli, con la istituzione di un laboratorio ambientale attrezzato per le analisi territoriali ed ambientali.   Tale lavoro ha prodotto il risultato di stabilire un grado preciso dello stato dell’”ambiente” in Sila, individuando i settori più sensibili e proponendo eventuali contromisure.

Un altro progetto di notevole importanza per la salvaguardia dell’Ambiente è quello relativo al Disinquinamento del Lago Arvo.

La C.M.S ha già portato a termine la realizzazione del I° Tronco di Collettore Fognario del lago Arvo con relativo Impianto di Depurazione entrato in funzione nelle scorse settimane; che è costato circa 1.800.000 €.

Detto intervento, che già provvede a salvaguardare le acque del lago dalla presenza di acque reflue proveniente dagli abitanti di Lorica e Rovale, sarà quanto prima completato con un II° Lotto di lavori, che estenderà il Collettore di raccolta e convogliamento dei liquami al medesimo Impianto, per le località di Cavaliere, Mellaro, Righitano e Baracchella nei Comuni di S. Giovanni in Fiore, Pedace ed Aprigliano.

L’importo di questo II° intervento è pari a circa € 1.290.000. 

Altri interventi posti in essere dalla C.M. Silana hanno interessato la costruzione di un rifugio a Lorica, come supporto logistico ad un sistema di sentieri che interessa l’Altopiano (tra questi anche il Sentiero Italia)

 

E’ in corso la definizione di un progetto per  la realizzazione di un percorso naturalistico che interesserà il bacino del fiume Cardone, con la installazione di aree attrezzate e percorsi ciclabili. 

Il fiume Cardone è uno dei più importanti affluenti del fiume Crati, interessato negli anni passati da un progetto di riqualificazione ambientale al fine di realizzare un parco fluviale; è in questa ottica che è stato concepito il progetto, come completamento dell’intervento sul Crati e come prolungamento a valle del  Sentiero Italia.

E’ in avanzata fase di attuazione un intervento di recupero funzionale del campeggio Apostoli in comune di San Giovanni in Fiore; è previsto  un intervento di € 221.000,00 destinati alla costruzione di una struttura ricettiva che servirà a completare l’intervento.

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
4 -SOSTEGNO  ALL’OFFERTA TURISTCA, AGRITURISTICA E  TURISTICO-SPORTIVA

 

4a - L’agriturismo nella Comunità Montana Silana
Nell’ambito della Comunità Montana Silana, la legge regionale n° 22/88 è stata interpretata ed applicata con la stesura di un Piano Agrituristico,  che ha dato la possibilità agli imprenditori agricoli, di recuperare e riconvertire all’uso ricettivo parte del patrimonio edilizio aziendale.
Ciò ha fatto nascere diverse aziende agrituristiche, ubicate per lo più sull’Altopiano Silano, con una capacità ricettiva di circa 110 posti letto.
Tutte le aziende offrono agli ospiti la possibilità di apprezzare e di acquistare i prodotti tipici della zona che vanno dai latticini ai prodotti del sottobosco fino alle patate, che rappresentano la produzione principale.
Attualmente, il settore dell’Agriturismo non ha fondi finanziari ma, con l’approvazione di “Agenda 2000” (Misura 4.12) – Incentivazione di attività turistiche ed artigianali”, si potrà sicuramente dare un ulteriore incentivo a tale settore.

 
 
4b - Progetto per l’utilizzazione e lo sviluppo dei laghi

Nel  territorio della Comunità Montana Silana ricadono i laghi di Cecita,  Arvo ed Ampollino che,  realizzati nella prima metà del secolo a fini idroelettrici, si sono ormai integrati nel  territorio montano-forestale, diventando un elemento ambientale carat​terizzante e determinando presupposti e contesti che non possono non essere considerati prioritari in un programma di  sviluppo dell'altopiano che vuole porre le basi sull'uso delle risorse esistenti.

In questa prospettiva l'uso esclusivo della risorsa laghi  a vantaggio della produzione di energia appare limitativo e scarsamente integrato nella realtà socio-economica regionale.

La caratteristica di tale sistema lacustre ad alta quota, variabile tra i 1135 m sul l.m.  del Cecita e i l280 m sul l.m. dell'Ampollino  e dell' Arvo, inseriti  in  un contesto geografico ricco di risorse naturali ancora incontaminate e di risorse culturali sottoutilizzate, nel Meridione d'Italia non  trova paragoni.  La fruibilità del sistema a scopo sportivo,  sia a livello agonistico che  di preparazione tecnica stagionale, oltre che turistico-ricreativo,  sia per quanto riguarda la pesca che per quanto riguarda la diportistica, diventa  indispensabile e propulsivo di un programma organico di sviluppo che, specialmente nel settore turistico, deve offrire su un mercato sempre più esigente, proposte originali ed alti livel​li qualitativi.

La Comunità Montana Silana, anche per  l'impulso offerto dalla Legge Regionale n.9 del l4.3.85 contenente le norme per l'esercizio della navigabilità da diporto sui laghi naturali e artificiali della Calabria, si è posta l'obiettivo di realizzare, sui laghi Cecita e Arvo, interventi finalizzati ad una uso della risorsa “lago”, che comprendono attrezzature ed infrastrutture per lo svolgimento di attività nautiche e sportive .

 

Obiettivi

L'attività nautica sui laghi,  la pesca sportiva,  l'attività remiera,  l'attività velica, ma anche solo il piacere di stare in riva al lago attrezzato e organizzato,  in alta montagna, è una offerta qualificata,  che non trova concorrenza e quindi, di per se stessa, capace di attivare nuove correnti turistiche e di mobilitare settori indotti collegati al turismo.

Le attrezzature che si intendono realizzare dovranno essere in grado,  nel medio periodo, di inserire l'altopiano silano nel circuito agonistico-sportivo di livello nazionale per il vali​dissimo contributo pubblicitario e promozionale del turismo che queste manifestazioni riescono ad indurre. In questa otti​ca la collaborazione e il coinvolgimento del C.O.N.I. appare di primaria importanza.

 

Interventi

 La naturale conseguenza delle considerazioni appena espresse determina l'esigenza di evitare la realizzazione di opere fini a se stesse, rigide nella gestione e scarsamente incisive nel  processo di trasformazione che si intende avviare;  si è così ritenuto necessario affrontare un discorso organico e complessivo, che potesse rappresentare l'obbiettivo che la Comunità  Montana intende perseguire con l'utilizzazione della risorsa “laghi”,  al fine di qualificare e determinare, fin dalla fase progettuale, un programma che,  valutando le tendenze degli operatori esterni ed interni,  pubblici e privati,  sia in grado di orientare i flussi di investimento.

Il progetto di utilizzazione della risorsa laghi trova un valido supporto urbanistico nei centri già esistenti sull'al​topiano, tutti, tranne Lorica, lontani dalle sponde, ma facilmente raggiungibili attraverso le infrastrutture viarie esi​stenti.

Non si ravvisa la necessità di potenziare con nuove direttrici la rete viaria primaria,  mentre sarà opportuno migliorare la viabilità secondaria,  soprattutto al fine di favorire i collegamenti tra i villaggi rurali esistenti e le zone oggetto degli interventi.

L’analisi preliminari,  svolte in relazione alle loro potenzialità di sviluppo, ai fattori fisico-ambientali, alle dinamiche economiche e alle loro tendenze evolutive,  inducono a definire un complesso di funzioni, da assegnare alle strutture in progetto, in grado di introdurre poli di interesse e sviluppo, riassumibili in:

        a. funzioni collegate alla fruizione e dei laghi a fini turistico-ricreativi e del tempo     libero;

b. funzioni collegate con le attività agonistico-sportive :

- la pesca sportiva;

   - la vela, il wind-surf;

   - il canottaggio;

Importo Complessivo dell’opera € 13.000.000

 

        4c -  Impianti turistici del Fallistro e Montenero
L’attuale situazione degli impianti sciistici presenti sull’altopiano silano e la rinnovata attenzione turistica verso gli sport invernali, ha determinato da parte della Comunità Montana Silana la predisposizione di progetti per il potenziamento e sviluppo delle attrezzature sportive.

In particolare il progetto degli impianti del Fallistro e Montenero, rappresenta un chiaro segno della volontà di dare un forte impulso a tale settore.

Nella  soluzione  scelta  per il complesso turistico del Fallistro gli sciatori arrivano dalla superstrada (S.S. 107) in  corrispondenza  di Croce di  Magara (dove è ubicato un ampio  parcheggio)   da dove   per mezzo di  un  impian​to di  arroccamento  non ripetitivo  (cabinovia)  raggiungono la  zona  sciistica  che  si  sviluppa  dal Fallistro  in  su.  

Questa  soluzione  è  stata  suggerita dalla necessità  arrecare il minimo disturbo possibile  alla  valle del Neto,  che  in  questo  tratto  vede  la  presenza  di  un biotopo di  eccezionale valore naturalistico,  costituito da un  bosco pluricentenario di  pini  larici (Riserva del Fallistro).

Dal Fallistro la  cabinovia  è  collegabile  in  serie con un  secondo tronco, che  porta gli  sciatori  diretta​mente  in  quota  sul Timpone  della  Calcara senza scen​dere  per  cambiare.  

L’importo complessivo dell’intera opera è di circa 30milioni di euro.

 
L'impianto del Montenero si sviluppa dalla stazione di partenza ubicata nei pressi di Borgo di Cagno a quota 1380rn circa fino ad arrivare in prossimità della cima di Montenero a quota 1850m.

L'impianto è stato suddiviso in due tronchi denominati  in modo da ottimizzarne la potenza di assorbimento, la funzionalità e la possibilità di utilizzo anche parzializzato o differenziato.

Il trasporto degli utenti avviene qui, per mezzo di seggiovie biposto.  

L’importo previsto dell’opera e di circa 18 milioni di euro.

 
4d - centro per lo sci di fondo, escursionismo, escursionismo equestre, trekking  e campo da golf

Obiettivi
La Comunità Montana Silana ha in avanzata fase di realizzazione tre centri per lo sci di fondo ed escursionismo:  uno in località Carlomagno, in Comune di S.Giovanni in Fiore, un secondo a Montescuro, in comune di Celico ed un terzo a Croce di Magara, in comune di Spezzano Piccolo.

Quello di Carlomagno è ubicato in un'area che presenta una morfologia dolce e riposante con presenze alberate limitate a zone concentrate, dove è prevista, a completamento dell’intervento, la  realizzazione anche di un campo per il golf; allo scopo di costruire un complesso sportivo integrato e polivalente, che possa avere peculiarità tali da rappresentare un riferimento certo, sia per offerta che per qualità.

Interventi

Nei complessi sportivi, si prevede  la realizzazione delle piste per il fondo ed il relativo rifugio, una stalla per il ricovero dei cavalli, che serviranno nella stagione estiva per la pratica dell'escursionismo equestre, nonché un edificio per servizi, su due livelli, per accogliere le esigenze di deposito  attrezzi e macchinari al piano interrato, e quelle di carattere commerciale e di ristoro al primo livello.

Nel centro sportivo di Carlomagno è prevista inoltre, la realizzazione di un campo da golf a 18 buche, realizzato adattandolo   all'andamento plano-altimetrico del territorio e senza alcuna alterazione dello stesso.

Lo studio del paesaggio e un attento studio del clima e dei vari elementi che ne determinano il comportamento (temperatura, umidità, ventosità, piovosità, nevosità, ecc.) consente quindi di produrre un risultato progettuale efficace e di impatto nullo, determinando addirittura un miglioramento delle condizioni ambientali.

Importo Complessivo dell’opera  7.250.000 €, così suddivisi:

centri per lo sci di fondo  € 4.650.000;                                         

campo da golf  € 2.600.000;     

 

4 e – Recupero e Ristrutturazione dell’ex Autostello Aci di Lorica

  L’intervento è finalizzato al recupero di una struttura Turistica di notevole pregio Turistico – Ricettivo; che tra l’altro appartiene al patrimonio pubblico.

L’albergo dopo essere stato abbandonato per alcuni anni ed aver subito un incendio doloso, è già stato oggetto di un I° Intervento di Consolidamento Strutturale, per un importo di 350.000 €, mentre attualmente sono in fase di realizzazione i lavori di completamento e rifinitura di € 335.000,00.

Un successivo intervento dovrà prevedere le somme necessarie per l’arredamento dell’intera struttura, che possono stimarsi in circa 700.000 €.

 

4 f – Formazione e Riqualificazione degli Operatori Turistici  

Tenuto conto che il turista negli ultimi anni è diventato sempre più selettivo ed esigente e che di contro sul nostro territorio spesso sono presenti strutture ricettive di scarsa qualità, gestite da operatori a volte improvvisati; si propone l’attivazione di Corsi di Formazione per operatori Turistici come Gestori, Proprietari, Direttori d’Albergo e Ristoratori; così come viene regolarmente fatto per i cuochi, camerieri di sala e banco ecc.

I finanziamenti per questo tipo di formazione possono essere richiesti alla Comunità Europea tramite la Regione Calabria; e gli stessi possono essere effettuati nei mesi di Bassa Stagione Turistica (Novembre, Aprile, Maggio).  

 

4g – Completamento dell’intervento per la realizzazione di un complesso polisportivo a San Giovanni in Fiore  

La scheda in oggetto riguarda il completamento di un progetto i cui lavori sono già in corso di esecuzione e che interessano un quartiere di nuova formazione di San Giovanni in Fiore. Come è già avvenuto per altre aree di San Giovanni, anche questo ha subito uno sviluppo edilizio che rischia di penalizzare grandemente la dotazione minima degli standard.

E’ perciò con questo spirito che è stato programmato un progetto che possa dare una armonicità alla previsione delle dotazioni minime di quartiere.

l’intervento in corso di realizzazione riguarda la esecuzione di lavori di sistemazione dell’area e di costruzione di una struttura di servizio e di cue campi da gioco per il caclio a cinque,; l’impegno economico già assunto ammonta a circa 260.000 euro. 
Con  il completamento si prevede di realizzare ulteriori impianti e la sistemazione dell’esterno, per una previsione economica di circa 520.000 euro.
 

4h – Piccoli impianti sportivi

In questo ambito la C.M. Silana è stata molto presente già nel passato. Difatti sono state eseguiti interventi sparsi su tutto il territorio: dalla presila fino alle più remote località dell’Altopiano Silano.

Questo sempre nello spirito della legge 97, che sostiene caldamente quale obiettivo primario, il miglioramento delle condizioni di vita delle popolazioni montane. 

I lavori fin qui eseguiti sono sinteticamente riportati in seguito, con gli impegni economici già sostenuti.  

1. ADEGUAMENTO DEL CAMPO SPORTIVO DI PEDACE: hanno riguardato la realizzazione delle tribune ed altri lavori di adeguamento; € 143.000,00 
2. CAMPO PER IL CALCETTO A CAMARDA (APRIGLIANO): € 15.000,00 
3. COMPLETAMENTO IMPIANTO DI IRRIGAZIONE SUL CAMPO SPORTIVO DI LORICA – MELLARO:  € 13.000,00 
4. CAMPO PER IL CALCETTO A CAPOROSA (APRIGLIANO): stipulato il contratto con la ditta esecutrice; è in corso la consegna dei lavori; € 25.000,00 
5. PISTA D’ATLETICA A SPEZZANO DELLA SILA – ZONA EX CAMPO SPORTIVO IN LOC. SAN FRANCESCO: € 45.000,00 
6. LAGHETTO PER LA PESCA SPORTIVA IL LOC. FEROLETO NEL COMUNE DI SAN PIETRO IN GUARANO: € 52.000,00 
7. IMPIANTO DI ILLUMINAZIONE DEL P.N. CALABRIA zona CUPONE: € 10.000,00 
8. PICCOLO IMPIANTO SPORTIVO A ROVITO: € 25.000,00 
9. PICCOLO IMPIANTO SPORTIVO A LAPPANO: € 15.000,00 
10. CAMPO POLIVALENTE AD ALTAVILLA DI LAPPANO: € 20.000,00 
Chiaramente gli interventi realizzati non sono assolutamente esaustivi; le esigenze sono tante e variegate; crediamo che per i prossimi interventi, possa prevedersi un impegno economico per i prossimi due anni, valutabile nell’ordine dei 500.000 euro.

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
5 – IPOTESI DI SVILUPPO FORESTALE;

 

A differenza degli altri settori che hanno mostrato una certa dinamicità nell’ultimo periodo, il Settore Forestale, nel territorio della Comunità  Montana  Silana, come del resto anche in Calabria, non ha mostrato significative dinamiche di sviluppo.

Stessa considerazione può essere fatta per il settore della Pastorizia che ancora mostra forti segni d’arretratezza sia dal punto di vista imprenditoriale che  gestionale.

I precedenti strumenti di programmazione, avanzavano ipotesi di sviluppo, in parte ancora valide ed attuabili,  per la valorizzazione del settore con potenziamento della filiera bosco-legno.
Rimane comunque prioritaria l’esigenza di pianificazione e regolamentazione del settore, poiché in ambito montano le arretratezze si misurano in termini di bassissimo livello di cono​scenza del territorio, di mancanza di programmazione degli interventi sulle filiere locali, di interessi e obiettivi perseguiti in modo troppo localistico (o “campanilistico”). I proprietari, le amministra​zioni comunali, gli enti territoriali agiscono quasi sempre separatamente ottenendo, spesso, risultati che si esauriscono in uno spazio e in un tempo troppo limitati: raramente i progetti realizzati creano effetti moltiplicatori o riescono ad innescare processi di sviluppo sia locale che generale.
In ambito pubblico, molto spesso, si da scarsa importanza all’entità della proprietà forestale (demani municipali) ed alla sua gestione ed utilizzazione in relazione all’ubicazione e mancano strumenti di programmazione sulle potenzialità produttive dei boschi di proprietà. Infatti praticamente tutti i Comuni non sono dotati di Piani di Assestamento Forestale aggiornati. Saltuariamente si procede a interventi “produttivi” (tagli) senza una pianificazione di supporto e non seguendo principi selvicolturali. 
Anche le proprietà pascolive versano in condizioni di abbandono: in genere vengono affittate a pri​vati senza nessuna garanzia sul carico pascolivo (n° di capi/ha); inoltre, spesso, si avvicendano uno o più sub-affittuari creando una situazione gestionale ancora più confusa.
In ambito privato la proprietà è certamente più conosciuta ma non per questo, fatta eccezione per alcuni grandi proprietari, meglio gestita.
La situazione patrimoniale è inoltre ancora più confusa dal sovrapporsi delle concessioni d’uso dell’AFOR (Azienda Forestale Regionale) che ha ereditato i diritti di gestione sui rimboschimenti effettuati nel passato (sia sul patrimonio pubblico che su quello privato): anche su tali concessioni lo spazio (gli effettivi confini) e il tempo (durata del vincolo) risultano a tutt’oggi confusi.
Non stupisce quanto sia stato (e sia) difficile, in uno scenario come quello descritto, innescare pro​cessi di sviluppo e di crescita. 
La conoscenza, la gestione, gli obiettivi, e le azioni conseguenti, necessitano di un “Contenitore” (il territorio) che abbia caratteristiche di omogeneità e uniformità e di un “Tempo” (il programma delle azioni che si devono sviluppare nel territorio) che dia continuità nell’occupazione e garanzie per gli investimenti.
Creare il “Contenitore” e sviluppare il “Tempo” sono gli obiettivi da perseguire attraverso l’associazione volontaria delle proprietà, costituendo Consorzi fra proprietà pubblica e privata. Occorre inoltre aumentare la conoscenza del territorio e della proprietà (pianificazione forestale), la rap​presentanza e la cura degli interessi di tutte le proprietà da parte di un unico soggetto costituito in forma consortile. Per quanto riguarda la parte pubblica il primo passo è stato compiuto con la costituzione del Consorzio Forestale Cosentino che raggruppa quattro Comunità Montane: Silana, Sila Greca, Alto Jonio e Pollino.
Mediante la struttura consortile è necessario procedere alla realizzazione in tempi brevi, della  Carta Forestale e dei Piani d’Assestamento Forestale per tutta l’area della Comunità Montana.
Realizzazione della Carta Forestale
· Il P.O.R. 2000 – 2006 non ha tenuto specificatamente in conto azioni di questo tipo, ma si possono intravedere con un’attenta lettura della Misura 4.9 e della Misura 1.5,  possibilità di programmare:
·     Investimenti in foreste di privati e/o di Comuni e loro Associazioni destinati ad accrescerne in misura significativa il valore economico, ecologico e sociale;

·     Azioni di sostegno alla costituzione d’associazioni di produttori silvicoli, che operano in foreste di privati e/o di Comuni e loro Associazioni, al fine di aiutare i loro associati a realizzare una gestione più sostenibile ed efficiente delle foreste;

I Piani d’Assestamento Forestale in Calabria sono oggi, in virtù del P.O.R. 2000 – 2006, finanziabili anche se il suddetto P.O.R. 2000 – 2006 non ha tenuto specificatamente conto della Pianificazione Forestale, che risulta inquadrabile negli “Interventi ammissibili” contenuti nella Misura 4.9 (AZIONE 1 e 3), pertanto, l’impegno principale, in relazione alla ricerca di finanziamenti, dovrà essere perseguito nei prossimi anni, per riuscire a far finanziare la redazione dei Piani di Assestamento Forestale (o Silvopastorali - Piani Economici).
È proprio il Piano di Assestamento Fore​stale o Silvopastorale il cardine pianificatorio che consentirà alle aree forestali Consorziate una gestione organica del patrimonio; inoltre la validità decennale del Piano garantirà quel fattore “tempo”, già ricordato, indispensabile affinchè si possano instaurare quei processi di filiera silvo-pastorale, am​bientale e turistica che garantiranno finalmente gli investimenti, l’occupazione e la “sostenibilità” desiderati.
Principali obiettivi delle attività pianificatorie dovranno essere:
· -     Investimenti in foreste di Comuni e di privati e/o loro Associazioni  destinati ad accrescerne in misura significativa il valore economico, ecologico e sociale;

· -     Mantenere e migliorare la stabilità ecologica delle foreste in zone la cui funzione protettiva, paesaggistica ed ecologica sia di interesse pubblico.

Altri punti di innovazione, indispensabili per dare inizio ad un “Progresso Forestale” di cui il territorio della C.M. Silana risulta essere piuttosto carente si possono così sintetizzare:
·          Sistema Informativo geografico per la gestione del territorio della Comunità Montana.
·          Elementi innovativi relativi alla meccanizzazione forestale delle ditte e aziende private della Sila 
·          Formazione degli addetti
Il Sistema Informativo geografico per la gestione del territorio della Comunità Montana permette di fare un salto, di qualità gestionale e di servizi offerti agli enti motivati, evitando massicci investimenti in personale e mezzi.
La Meccanizzazione forestale e il progresso tecnologico delle ditte e aziende che operano nella Comunità Montana sono basse e quindi potrebbero essere interessate ad una innovazione tecnologica e ad un processo formativo.
· Strettamente legato alla meccanizzazione del settore forestale è la realizzazione di un’efficiente rete di viabilità all’interno dei complessi boscati. La presenza di una viabilità efficiente nel bosco ha un duplice effetto:diminuiscono i costi di esbosco e di conseguenza si ha un maggior ricavo per il proprietario; aumenta la velocità d’intervento in caso d’incendi radenti delle superfici boscate.
·     Investimenti diretti a migliorare la trasformazione e la commercializzazione dei prodotti della silvicoltura;
·     Interventi diretti alla promozione di nuovi sbocchi per l’uso e la commercializzazione dei prodotti silvicoli.
La necessità di realizzare percorsi formativi, che accompagnano le varie attività espletate sia in ambito pubblico che privato, determina la realizzazione di un vero e proprio Piano Formativo per le Attività Agricole e Forestali che, ripercorrendo le necessità e gli obiettivi che si riscontrano nei vari campi, formuli un iter di Formazione Mirata e Continua, rivolta ad interlocutori sia pubblici e sia privati.
Per tutte queste azioni lo strumento di intervento non può che essere il POR Calabria 2000-2008, sia tramite le attività poste in essere dal Consorzio, sia attraverso i PIT, i PIAR, i PIF ed i PIS, per cui è necessario che la Comunità Montana continui a supportare sia i Comuni che le Organizzazioni di Categoria, per la predisposizione e la partecipazione a detti strumenti di programmazione e di finanziamento.
L’intervento della Comunità Montana è indispensabile per le fasi di programmazione, sia per la disponibilità di strutture tecniche qualificate, sia per la possibilità di stanziare parte delle risorse finanziarie provenienti dalla Legge 97/94 per il perseguimento delle finalità su esposte
 

 

 
 
 
 
 
 
 
6 – INTERVENTI A SOSTEGNO DELL’AGRICOLTURA;

 

La Comunità Montana non è destinataria di deleghe regionali specifiche per il settore agricolo, le cui politiche di sviluppo e di gestione degli interventi continuano ad essere gestite direttamente dalle strutture operative regionali, per cui gli interventi pianificabili risultano riduttivi e limitati.        

Dal punto di vista dell’utilizzazione agricola, l’Altopiano Silano costituisce un habitat  naturale per la coltivazione della patata. Tradizionalmente e storicamente, le popolazioni presilane e silane hanno investito a patata ampie aree dello stesso.

 Negli anni ’80 è stata regolamentata ed incentivata la coltivazione della patata da seme, che rappresenta a tutt’oggi la principale coltura dell’area silana.

          Nell’ambito delle azioni attivate dal POR Calabria, è stato presentato un  PIF  (Piano integrato di Filiera) dagli operatori agricoli locali riuniti in associazione. La Comunità Montana ha messo e metterà a disposizione degli operatori del settore, le proprie strutture e fornirà il supporto necessario richiesto.
        

Gli interventi ipotizzabili da parte dell’Ente montano, possono identificarsi oltre che in azioni a sostegno delle attività delle  organizzazioni agricole all’interno degli strumenti di programmazione offerti dal POR Calabria, in azioni specifiche di miglioramento delle condizioni di vita nelle aree rurali, in tal senso è da identificare il notevole impegno finanziario finalizzato all’estensione della rete elettrica nelle arre rurali. Inoltre sono necessari interventi di ammodernamento della rete viaria rurale, pertanto è opportuno continuare l’attuazione del programma di  manutenzione straordinaria della viabilità minore, già avviato negli anni precedenti.

             Con l’istituzione del Parco Nazionale della Sila, diviene prioritario ed indispensabile, attivare interventi per l’identificazione delle produzioni tipiche locali, con l’obiettivo di ottenere riconoscimenti di qualità che portino all’istituzione di un “marchio di qualità”, sia per i prodotti agricoli che per quelli zootecnici.

               Particolare attenzione occorre rivolgere anche alle coltivazioni di frutti minori e del sottobosco, quali: fragole, lamponi, mirtillo, ribes, more. Numerosi sono gli operatori agricoli che negli ultimi anni hanno avviato dette coltivazioni, che data la notevole frammentarietà della proprietà rurale, possono costituire una importante fonte di reddito.



Un’azione già proposta nel vecchio Piano di Sviluppo ed ancora oggi meritevole di valutazione ed attuazione, riguarda la proposta di  recupero delle “vecchie” varietà frutticole presenti nel nostro comprensorio, sia per non disperdere una diversità biologica che può costituire una risorsa, sia perché riuscire a portare sul mercato produzioni di “nicchia” che si discostano dalle produzioni di massa standardizzate, incontra il favore del consumatore e diventa elemento di attrazione per il territorio. 

        A sostegno delle iniziative private, la Comunità Montana quale soggetto promotore del Patto Territoriale Silano, finanziato con Decreto Ministeriale n° 62/2001, ha già posto in essere una prima iniziativa tesa a fornire occasioni di sviluppo ed opportunità di finanziamenti, avendo concorso sd individuare il settore agro-alimentare quale prioritario unitamente al settore forestale (filiera Bosco-Legno) ed a quello turistico.  

 Per gli anni a venire la Comunità Montana dovrà continuare l’attività di coordinamento dei soggetti pubblici locali nell’ambito delle strategie si sviluppo e programmazione, come di fatto avviene per gli strumenti di programmazione attivi sul territorio: PIT, PIAR, GAL, supportando in particolare i comuni sia dal punto di vista finanziario che con la messa a disposizione di risorse strutturali ed umane.

 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

7 – PROGRAMMA DI ELETTRIFICAZIONE RURALE;

 

E’ questo un campo in cui la C.M. Silana si è attivata da tempo per la agevolazione degli allacciamenti alla rete degli  utenti  delle zone rurali della C.M. Silana.

Sono stati già erogati contributi a  52 utenti nel 2001 per un importo complessivo di € 115.800,00 ed € 56.300,00 nel 2004.

E’ prevista la erogazione del contributo ad ulteriori 42 utenti, che saranno allacciati entro il 2005.

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

8 –  SOSTEGNO ALL’ARTIGIANATO, AI PRODOTTI TIPICI ED ALLE ATTIVITA’ PRODUTTIVE;

 

8a - Progetto Per Lo Sviluppo Della Produzione Ittica In Sila

Obiettivi

Con uno sviluppo di circa 740 Km ed un notevole patrimonio di acque  interne  la Calabria  presenta  i  requisiti  di  base  per trasformare la pesca e l'acquacoltura in settori di grande rilievo per l'economia regionale.

Carenze strutturali, non disgiunte da difficoltà derivanti dalla  natura  dei  luoghi,  hanno  finora  ostacolato  lo  sviluppo di un'economia ittica regionale e le realtà produttive esistenti sono   insufficienti   e   penalizzate   dalla   mancanza   di   una pianificazione a carattere regionale.

Secondo una stima del Ministero dell'Agricoltura e Foreste in  Calabria il consumo  pro-capite  annuo è superiore alla media nazionale.

La produzione regionale della pesca, copre solo in parte quelli che sono i consumi della regione i quali vengono ad essere coperti da prodotti ittici provenienti da altre regioni.

In  queste  condizioni  di  mercato appare evidente che un incremento della  produzione  ittica  regionale  troverebbe  ampi spazi nei consumi interni, senza escludere per altro la possibilità di coprire fette di mercato al di fuori della Regione.

Oltre a  ciò bisogna  considerare che,  se i  consumi  pro-capite di  prodotti  ittici  in Calabria sono superiori alla media nazionale, pur tuttavia risultano inferiori alla media delle regioni del Sud e delle Isole.  Il  che farebbe  intravedere  la  possibilità di  un ulteriore allargamento del  mercato  interno  qualora  migliorassero  le  condizioni  di distribuzione e di commercializzazione.

Pesca professionale e sportiva nelle acque interne

La  pesca  professionale  nelle  acque  interne  in  Calabria ha  una  storia  recente  dal  momento  che  i  laghi  silani,  che costituiscono la maggiore risorsa  sfruttabile a finì  alieutici, sono  laghi  artificiali  di  sbarramento,  mentre  i  corsi  d'acqua regionali sono piccoli ed hanno per lo più regime torrentizio.

In altri termini la pesca professionale nelle acque interne in Calabria è un settore che va costruito avendo come riferimento  i
laghi  silani  che,  attraverso una corretta politica di  semine   e
di  prelievo, potranno  divenire centri  di  produzione  per  la pesca  professionale,  in  grado  di  dare  occupazione  ad  alcune cooperative di pescatori.

In questa  prospettiva  un  ruolo fondamentale è destinato a  svolgere  l'attività  ittiogenica  che,  oltre  a  produrre  il novellame  per  la  semina  nei  laghi,  rifornirà  gli  allevamenti in  gabbie  galleggianti  e  svolgerà  le  importanti  funzioni  di gestione  e  di  orientamento  della  produzione  ittica  lacustre, ivi compresa la pesca sportiva.
Nel  contesto  di  un  piano  di  sviluppo  della  produzione Ittica  un  ruolo  non  secondario  svolgerà  la  pesca  sportiva  per le sue implicazioni di carattere ricreativo e di polo di attrazione per lo sviluppo del  turismo, attività fondamentale nell'economia della Calabria.

Gli   interventi   a  favore  della  pesca  sportiva  sono assimilabili  a  quelli  previsti  per  la  pesca  professionale  per quanto  concerne  la  semina  nei   laghi,  mentre  richiederanno interventi specifici per la parte relativa alle strutture a terra di servizio e di contorno all'attività ricreativa.

L'acquacoltura in Calabria

Negli ultimi anni si è assistito in Italia ad un notevole sviluppo  dell' acquacoltura  la  cui  produzione  ha  raggiunto  livelli considerevoli. 

In  Calabria  l'acquacoltura non  ha  invece ancora   raggiunto il  suo momento  di  decollo;  in  questa  regione  sono  infatti  presenti solo  pochi impianti di  troticoltura  a  gestione familiare  e risultano  quasi assenti  impianti produttivi di altre specie.

In questo quadro regionale bene si colloca la realizzazione di allevamenti di trota, la cui richiesta per l'indiscussa qualità del  prodotto,  va conquistando sempre maggiori  spazi  sul mercato nazionale.

I  laghi  della  Sila  costituiscono  un  ambiente idoneo  alla  crescita  anche  di  questa  specie  del  resto  anche presente nell'area silana.

I maggiori  corpi  Idrici presenti nel territorio  della  Comunità  Montana, in  cui  potrebbe   svilupparsi  l'attività  di  allevamento sono:  il lago Arvo, il lago Cecita, il lago Ampollino .

Interventi

Il  piano  di  sviluppo  della  pesca  e  dell'acquacoltura nell'altopiano  silano  si   potrebbe concretizzare  con  diversi  interventi:

· -          realizzazione di un  Centro Ittiogenico  nel sito di maggiore utilità per l’ente Montano, che avrà lo scopo di produrre novellame da semina e che fungerà da coordinatore di tutte le attività ittiogeniche del comprensorio.

· -          realizzazione  di  alcuni  allevamenti  in  gabbie  galleggianti,  siti sui laghi Ampollino, Arvo e Cecita.

· -          realizzazione di  centri per la pesca, siti  sul laghi Ampollino, Arvo e Cecita.

· -          realizzazione  di  un  centri  di   trasformazione  del  pesce, in prossimità  dei  centri di pesca

   L’importo previsto dell’opera e di  4,9 milioni di euro

 

8b – PIP comprensoriale

Nell’intento di assumere un ruolo di ente coordinatore delle iniziative generate dai diversi enti territoriali, la C.M. Silana ha proposto la realizzazione di un Piano Insediamenti Produttivi comprensoriale, individuato in una area messa a disposizione dai Comuni di Casole Bruzio – Spezzano della Sila e Spezzano Piccolo.

L’area che sottoposta  è situata alla confluenza di valle dei Comuni di Spezzano della Sila, Spezzano Piccolo e Casole Bruzio.

Non c’è dubbio che i presupposti perché l’iniziativa abbia un risultato positivo esistano e sono concreti; e sono testimoniati dalla presenza di numerosi e dinamici imprenditori piccoli e medi che hanno posto le basi della loro iniziativa in Presila, sia perché sono del luogo, ma soprattutto perché consapevoli che solo rimanendo sul posto può contribuirsi alla crescita del comprensorio.

Il campo dalle attività è piuttosto vario e abbraccia diversi aspetti: dalla lavorazione dell’alluminio, al legno, ai materiali da costruzione, impiantistica in genere, tipografia ed altro, e tutte attività in piena crescita, che hanno bisogno di trovare spazio per ingrandirsi ed allargare il loro raggio d’azione.

La zona scelta non presenta una situazione urbanistico-edilizia vincolante,  che è rappresentata infatti, solo da una sporadica presenza di vecchi e fatiscenti casolari per lo più abbandonati.  

La cura principale in fase progettuale dovrà essere rivolta alla definizione di una tipologia che sia in grado di integrarsi nell’ambiente, determinando un impatto (visivo soprattutto) il più possibile limitato e che riesca a mascherare quanto più efficacemente l’intervento.

Sarà quindi necessario pensare ad eseguire strutture coperte di limitato impatto, che ritenendo non possano essere vincolate negli stessi materiali strutturali, almeno abbiano una altezza contenuta e siano contornati da una barriera naturale che contribuisca ad attenuarne l’impatto visivo.

Per quanto attiene invece le opere di contenimento e di protezione dei tagli, può essere presa in considerazione la esecuzione di opere di  ingegneria ambientale quali i muri in terra armata, che offrono adeguate garanzie di sicurezza e che ben si sposano con l’esigenza di attenuazione dell’impatto ambientale. 

Le opere di urbanizzazione previste, comprendono le opere primarie e sinteticamente possono definirsi come segue:

a – strada di accesso al comprensorio

b – strade di servizio e penetrazione

c – rete fognante

d – impianto di trattamento delle acque reflue

e – rete idrica

f – rete di illuminazione pubblica e di servizio

g – parcheggi

PREVISIONE  ECONOMICA DI MASSIMA
– strada di accesso al comprensorio: costo presunto  700.000 euro
– strade di servizio e penetrazione: costo presunto  600.000 euro
– rete idrica e fognante: costo presunto  250.000 euro
– impianto di trattamento delle acque reflue: costo presunto 250.000 euro
– rete di illuminazione pubblica e di servizio: costo presunto 450.000 euro
– lotti: costo presunto 700.000 euro
– acquisizione dell’area: costo presunto 1.000.000 euro
- indagini geologiche: costo presunto 80.000 euro
 

 

 

 

9 – POTENZIAMENTO DELLE  INFRASTRUTTURE DI COLLEGAMENTO;

 

9.1 - Progetto Per Un Collegamento Veloce, Mediante L’ammodernamento Della Linea Ferroviaria Della Calabria, Cosenza - Paesi Presilani - S. Giovanni In Fiore, E Rivalutazione Di Fermate e Stazioni, anche ai Fini Turistici. 
 

La linea ferroviaria in questione congiunge Cosenza a S. Giovanni in Fiore attraversando la Sila Grande e tutti i comuni della Comunità Montana Silana. 
Negli anni Settanta venne realizzata la superstrada Cosenza-Crotone che attraversa lo stesso territorio percorso dalla ferrovia; quest’ultima nel confronto con i mezzi su gomma si è venuta a trovare improvvisamente antiquata.
 Come già precedentemente esposto, non si possono non sottolineare le discrete condizioni degli impianti fissi, mentre di non pari qualità sono quelle del materiale rotabile.
Naturalmente il modulo di esercizio della ferrovia risente della condizione, originariamente prevista, di servizio locale dei numerosi centri dislocati lungo la direttrice. Questa condizione obbliga, per la frequenza delle fermate, a realizzare modeste velocità medie di percorrenza. Questa direttrice interna, che attraversa il cuore della Comunità Montana, costituisce l'ambito territoriale dove si colloca l’idea progetto che si propone.
 
Obiettivi
          Per quanto riguarda l'afflusso turistico della Sila  e dei paesi della Comunità Montana  i dati, aggiornati al 2000, forniscono una presenza di 118.000 turisti, che si vanno ad aggiungere ai 46.627 residenti.  
Queste informazioni,  consentono di affermare che esiste un ampio bacino di utenti, al quale é proponibile l'offerta di un  servizio costituito da un moderno e veloce collegamento su rotaie, che possa avvicinare enormemente il territorio della Comunità Montana all’area Urbana di Cosenza- Rende ed Università. 
In subordine si potrebbe passare alla creazione e valorizzazione di un itinerario turistico-culturale il cui svolgimento avverrebbe lungo la direttrice Cosenza S.Giovanni in Fiore.  Bellezza del paesaggio, presenza di forti emergenze in termini di beni storico/culturali, disponibilità di infrastrutture, presenza di un bacino turistico di grandi dimensioni, questo insieme di situazioni costituiscono le premesse dell'indagine preliminare svolta allo scopo di accertare se nella direttrice interna CS - S.Giovanni in Fiore, esistono, e di quale natura, le potenzialità territoriali suscettibili di valorizzazione e quale tipo di intervento fosse ipotizzabile per conseguire questo obiettivo.
L'intervento di potenziamento della "direttrice interna" riguarda dunque il recupero, l'ammodernamento delle Ferrovie della Calabria, secondo un modello funzionale alternativo, che consenta l'accessibilità e quindi la piena fruibilità delle grandi risorse in termini di paesaggio, di beni storico-culturali, di area urbana e di Università della Calabria.
In definitiva un intervento atto a  facilitare  e sviluppare un moderno trasporto interno, nonché a favorire l’uscita dall’isolamento di paesi interni che potrebbero, in questo modo, avere una reale possibilità di modernizzazione e sviluppo.
Si potrebbe inoltre favorire la movimentazione di nuove correnti turistiche da inserire all'interno di un sistema già consolidato.
Dalla diffusione dei flussi turistici su queste direttrici interne ci si potrebbe  attendere notevoli impulsi economici a favore dei centri oggi in condizione di declino, ed inoltre una nuova attenzione per i valori espressi dalle tradizioni locali languenti ma ancora vive, espresse da valori etnografici, di costume e infine di risorse dell'agricoltura e delle altre attività produttive (artigianato, piccole attività produttive).
Il proposito del potenziamento delle Ferrovie della Calabria in funzione della diffusione del turismo in aree considerate marginali e di una moderna movimentazione interna delle popolazioni, si inserisce in un politica generale - presente in tutta Europa e naturalmente anche in Italia.
 
Interventi
Attualmente il tempo per percorrere  il tracciato CS-S:Giovanni in Fiore risulta di circa di 2h36'00". L'intervento dovrebbe riguardare l'aumento della velocità media eliminando alcune curve a favore di tratti più rettilinei e quindi la realizzazione di alcune nuove gallerie, come del resto già ipotizzato nello studio del prof. Caroti del 1984,  inoltre  eliminando alcune stazioni, che risultano poco significative al nostro obiettivo, si potrebbe, procedendo  in questo modo,  ottenere la riduzione del tempo di percorrenza di circa  60'00", che passa da 2h36'00" a 1h36'00".  
Ulteriore impulso alla modernizzazione del collegamento ed all’abbassamento dei tempi di percorrenza, potrebbe avvenire con l’utilizzo di materiale rotabile e di motrici di ultima generazione.
Il tutto troverebbe un adeguato completamento con l’innesto, alla metropolitana leggera in via di definizione che interesserà l’area Urbana di Cosenza-Rende-Università .Per una valutazione attendibile dei costi di realizzazione è utile rimandare ad un apposito studio di fattibilità dell’opera. 

    Ritornando sulla potenzialità Turistica di questa infrastruttura che attraversa buona parte dell’Altopiano Silano, è da segnalare una recente proposta di collegamento tra l’attuale stazione di San Nicola – Silvana Mansio ed il Bacino Turistico del Lago Arvo – Lorica attraverso un Trenino gommato a Trazione elettrica capace di trasportare dalle 15 alle 20 persone con l’impiego di una piccola vettura matrice e di 3 o 4 carrozze. Costo iniziale dell’intervento 180.000,00 €.

     L’idea, accolta con notevole entusiasmo, potrà costituire un I° percorso di un futuro Trenino del Parco della Sila, capace di portare i turisti, nei posti più belli della Sila, su percorsi alternativi a quelli utilizzati dalle automobili.

 
9.2 Ammodernamento della Provinciale Piano Lago – Cellara Colle d’Ascione

 

Per favorire una più agile accessibilità alla zona del Lago Arvo e Lorica sul versante Sud, si rende necessario continuare l’intervento di ammodernamento della suddetta strada, già avviato negli anni scorsi dall’Amministrazione Provinciale di Cosenza.

Allo stato risulta rettificato un tratto di circa 10 Km a partire da Cellara verso Colle d’Ascione, resta da intervenire sul tratto compreso tra Piano Lago e Cellara e sul restante tratto tra ciò che è già stato rettificato ed il bivio di Colle d’Ascione. 

 

 

 

 

9.3 Miglioramento dell’accessibilità sul versante Nord – Est dell’Altopiano 

      Silano

Analogamente a quanto detto al punto precedente occorre realizzare qualche intervento (o di miglioramento della viabilità esistente, o di nuova realizzazione, per creare una migliore accessibilità dal versante Ionio (Corigliano, Rossano, ecc) verso l’Altopiano Silano (Lago Cecita, Camigliatello)).  

 

9.4 Collegamento a Valle dei Paesi della Presila

 

Da più tempo è stata proposta la realizzazione di un collegamento stradale veloce realizzato a valle dei Paesi Presilani con lo scopo di rendere più rapidi gli spostamenti tra gli abitanti dei suddetti comuni.

L’intervento, del quale esiste uno studio di fattibilità, ha come punto di origine lo Svincolo Autostradale di Rogliano, per poi passare sotto gli abitati di Cellara – Piane Crati – Aprigliano – Pietrafitta – Pedace – Casole Bruzio – Spezzano Piccolo – Spezzano Sila e Celico per poi congiungersi alla SS. 107 Silana Crotonese all’altezza dello Svincolo per Rovito.    

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

10 – INTERVENTI A SOSTEGNO INIZIATIVE  SOCIO-CULTURALI ED ASSISTENZIALI
 
E’ questo un settore nel cui si possono inserire le iniziative che interessano i progetti che abbiano una valenza sociale e che diano corpo alle iniziative di assistenza e prevenzione.

10a - Casa per anziani

La C.M. Silana è già molto attiva anche in questo campo; è stato il primo ente pubblico a promuovere già dagli anni ’80, la realizzazione di un centro per gli anziani, con la costruzione di una Casa di riposo a Celico. 
Purtroppo per i complessi giochi burocratici solo ora sta diventando operativa, con la gestione affidata al comune di Celico, che ne sta curando l’adeguamento normativo e funzionale.
10b – Servizio di assistenza alle fasce sociali deboli

Dall’analisi dei dati demografici è evidente che il dato più significativo rilevabile dal confronto con i dati del 1971 e del 1991, (I° Piano di Sviluppo), è senza dubbio la forte diminuzione numerica e percentuale che hanno subito i residenti aventi una età compresa tra i 0 ed i 14 anni.

Risulta veramente importante il dato sopra espresso in quanto si ha che complessivamente i residenti tra il 1971 ed 1991 sono diminuiti di soli 247 unità passando da 46335 abitanti nel 71 a 46088 unità nel 1991; mentre contemporaneamente i residenti con meno di 14 anni sono passati da 13432 unità nel 1971 a 8917 nel 1991, con una diminuzione pari a 4515 unità. La diminuzione è proseguita nel periodo successivo, infatti i residenti con meno di 14 anni di età, sono solo 7355 nel 2003 con una perdita di 1562 unità rispetto al 1991, ma di ben 6077 rispetto al 1971, a conferma di un progressivo invecchiamento della popolazione residente nella Comunità Montana (tale dato viene confermato anche come tendenza se si considera che gli abitanti, nella Comunità Montana, che avevano meno di 14 anni nel 1961 erano ben 15262).

La popolazione residente nella Comunità Montana, che ha una età compresa tra i 15 e 29 anni ammonta a 9044 unità, superiore quindi alla fascia precedente, confermando il dato sull’invecchiamento della popolazione.

L’incremento maggiore di residenti lo si è avuto nella classe 30-65 anni, tale fascia comprende 21372 residenti, che rappresentano il 46,98% della popolazione totale

Un aumento dei soggetti che rientrano nel 2003 in questa fascia, risulta del tutto naturale in quanto ritroviamo in questa fascia tutte quelle unità che nel 1971 si trovavano nella fascia di età compresa tra 0 e 14 anni.

.Infine nella classe di età oltre 65 anni si è avuto un incremento significativo in quanto si è passati da 4927 abitanti che avevano più di 65 anni nel 1971 a 6311 abitanti  nel 1991, a 7727 unità residenti nel 2003, con un aumento rispetto al 1971 del 57,74% e del 22,44% rispetto al 1991-.

Quest’ultimo dato deve far riflettere sulle politiche di sviluppo da adottare a sostegno delle fasce sociali più deboli, fra le quali, quella della popolazione anziana, ha assunto una importanza prioritaria tale da rendere necessaria l’adozione di interventi a sostegno delle associazioni di volontariato che da più anni operano sul territorio nel settore socio-sanitario ed assistenziale, nonché le azioni tese a dotare il territorio di strutture di accoglienza ed assistenza.

            Negli anni a venire, dovrà quindi essere intensificato l’intervento della Comunità Montana a sostegno di tutte quelle iniziative ed associazioni che perseguono finalità generali di sostegno ed assistenza alle fasce deboli della popolazione residente, con particolare riguardo alla popolazione anziana, in costante e significativo aumento nell’ultimo trentennio.


         L’adozione di politiche finalizzate al sostegno di strutture di accoglienza per la popolazione anziana, dovranno essere costantemente    incentivate, anche attraverso il sostegno finanziario alle associazioni di volontariato che svolgono azioni di assistenza agli anziani.

             Dovranno inoltre essere privilegiate e sostenute tutte quelle iniziative di assistenza domiciliare tese a migliorare le condizioni di vita della popolazione anziana autosufficiente, per non appesantire le strutture di accoglienza e soprattutto per mantenere condizioni di vita e rapporti sociali all’interno del contesto urbano di appartenenza.

              L’intervento della Comunità Montana può concretizzarsi mediante il co-finanziamento di progetti mirati, attuati tramite le associazioni no-profit, che prevedano il miglioramento delle condizioni di vita degli anziani con l’attivazione di servizi alla persona,, oltre che l’assistenza domiciliare, l’acquisto di attrezzature mediche e di soccorso, l’attivazione di servizi di supporto per l’assistenza a distanza. 

              Sulla base dei consuntivi delle attività dell’ultimo quinquennio, si può quantificare il fabbisogno annuale in almeno 50-60.000 €uro.   

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

3.0 QUADRO LEGISLATIVO

 

Al fine di dare una piccola guida di quelle che sono state e che sono le principali leggi che interessano la Comunità Montana Silana e le comunità montane in genere,  si riportano alcune di queste leggi con le loro finalità generali.

 

3.1 PANORAMA LEGISLATIVO

1 – legge 1102/71:

NUOVE NORME PER LO SVILUPPO DELLA MONTAGNA

1. Finalità. 

Le disposizioni della presente legge sono rivolte a promuovere, in attuazione degli articoli 44, ultimo comma, e 129 della Costituzione, la valorizzazione delle zone montane favorendo la partecipazione delle popolazioni, attraverso le Comunità montane, alla predisposizione e alla attuazione dei programmi di sviluppo e dei piani territoriali dei rispettivi comprensori montani ai fini di una politica generale di riequilibrio economico e sociale nel quadro delle indicazioni del programma economico nazionale e dei programmi regionali (2). 

 

2 – legge 97/1994 : 

NUOVE DISPOSIZIONE PER LE ZONE MONTANE

1.Finalità della legge. 

1. La salvaguardia e la valorizzazione delle zone montane, ai sensi dell'articolo 44 della Costituzione, rivestono carattere di preminente interesse nazionale. Ad esse concorrono, per quanto di rispettiva competenza, lo Stato, le Regioni, le Province autonome e gli enti locali. 

2. Le disposizioni della presente legge costituiscono princìpi fondamentali ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione. Le Regioni a statuto speciale e le Province autonome di Trento e di Bolzano provvedono alle finalità della presente legge secondo le disposizioni dei rispettivi statuti e delle relative norme di attuazione. 

3. Quando non diversamente specificato, le disposizioni della presente legge si applicano ai territori delle Comunità montane ridelimitate ai sensi dell'articolo 28 della legge 8 giugno 1990, n. 142. Ai fini della presente legge, per "Comuni montani" si intendono "Comuni facenti parte di Comunità montane" ovvero "Comuni interamente montani classificati tali ai sensi della legge 3 dicembre 1971, n. 1102, e successive modificazioni" in mancanza della ridelimitazione. 

4. Sono interventi speciali per la montagna le azioni organiche e coordinate dirette allo sviluppo globale della montagna mediante la tutela e la valorizzazione delle qualità ambientali e delle potenzialità endogene proprie dell'habitat montano. Le azioni riguardano i profili: 

a) territoriale, mediante formule di tutela e di promozione delle risorse ambientali che tengano conto sia del loro valore naturalistico che delle insopprimibili esigenze di vita civile delle popolazioni residenti, con particolare riferimento allo sviluppo del sistema dei trasporti e della viabilità locale; 

b) economico, per lo sviluppo delle attività economiche presenti sui territori montani da considerare aree depresse; 

c) sociale, anche mediante la garanzia di adeguati servizi per la collettività; 

d) culturale e delle tradizioni locali. 

5. Le Regioni e le Province autonome concorrono alla tutela e alla valorizzazione del proprio territorio montano mediante gli interventi speciali, nel rispetto dell'articolo 4, comma 6, della Carta europea dell'autonomia locale, di cui alla legge 30 dicembre 1989, n. 439. 

6. Le disposizioni della presente legge si applicano altresì ai territori compresi nei parchi nazionali montani istituiti ai sensi della legge 6 dicembre 1991, n. 394. 

 

3 – legge della Regione Calabria n°4/99:

ORDINAMENTO DELLE COMUNITÀ MONTANE E DISPOSIZIONI A FAVORE DELLA MONTAGNA
Art. 1 
Natura. 
1. Le Comunità montane sono enti locali costituiti con legge regionale, ai sensi dell'art. 28 della legge 8 giugno 1990, n. 142 «Ordinamento delle autonomie locali», tra comuni montani e parzialmente montani della stessa Provincia, allo scopo di promuovere la valorizzazione delle zone montane e l'esercizio associato delle funzioni comunali. 

Art. 4 

Funzioni. 

1. Le Comunità montane esercitano funzioni ad esse attribuite dalle leggi dello Stato e della Regione e funzioni delegate dai comuni, dalla Provincia e dalla Regione. 

2. La Regione con appositi provvedimenti legislativi da emanarsi entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge, trasferisce alle Comunità montane funzioni nei settori dell'agricoltura, dell'ambiente, dell'artigianato, della difesa del suolo, del turismo e dei beni culturali, che non appartengono alla competenza istituzionale e territoriale di altri soggetti. 

3. La Regione può delegare ulteriori funzioni a Comunità montane di un ambito provinciale, in considerazioni di particolari opportunità derivanti da specifiche condizioni e realtà delle zone montane e dei rapporti istituzionali nell'ambito provinciale stesso. 

4. Possono altresì essere delegate alle Comunità montane funzioni esercitate per delega dalle province. A tal fine su proposta della Provincia interessata, formulata con il consenso delle Comunità montane, provvede la Giunta regionale mediante convenzione con la Provincia stessa. 

Art. 5 

Esercizio associato di funzioni e di servizi comunali. 

1. Le funzioni e i servizi che i comuni montani intendono esercitare in forma associata, in base a criteri di buon andamento, economicità ed efficienza della gestione, possono essere esercitati da Consorzi costituiti ai sensi dell'art. 25 della legge 8 giugno 1990, n. 142 o dalle Comunità montane di cui i comuni montani sono membri. In caso di coincidenza del livello di associazione con l'intero ambito di una Comunità montana, l'esercizio associato delle funzioni e dei servizi è comunque affidato alla stessa Comunità montana. A tale specifico livello di associazione non possono essere costituiti Consorzi. 

2. L'atto di associazione definisce i fini e la durata della gestione associata delle funzioni e dei servizi, le forme di collaborazione e di consultazione, i rapporti finanziari e ogni altro aspetto utile a regolare i rapporti tra i soggetti associati e la Comunità montana. 

3. Nel caso di gestione di servizi e delle funzioni a livello provinciale o di vaste aree intercomunali che superino gli ambiti territoriali della Comunità montana, questa, con il suo consenso, può essere delegata dai comuni che ne fanno parte ad aderire a Consorzi fra enti locali costituiti ai sensi dell'art. 25 della legge n.142 del 1990, assorbendo le quote di partecipazione di ogni singolo Comune delegante. Il Presidente della Comunità montana è in tal caso membro dell'Assemblea del Consorzio ai sensi del comma 4 del suddetto art. 25. 

4. La Comunità montana non può aderire a un Consorzio del quale facciano parte comuni che costituiscono la Comunità montana stessa. 

Art. 6 

Determinazione degli ambiti territoriali. 

Gli ambiti territoriali delle Comunità montane sono costituiti dal territorio dei comuni ricompresi nelle zone omogenee di cui all'allegato A della presente legge. 

2. Entro tre mesi dall'approvazione della presente legge, i comuni confinanti con le Comunità montane costituite ai sensi della presente legge ed aventi i requisiti di cui all'art. 28, comma 3, della legge 8 giugno 1990 n. 142, possono presentare alla Regione motivata richiesta di inclusione nell'ambito territoriale di competenza. 

3. L'inclusione di nuovi comuni negli ambiti territoriali è deliberata dal Consiglio regionale, su proposta della Giunta, previo parere del Consiglio delle Comunità montane espresso entro 30 giorni dalla richiesta. Decorso tale termine il parere si intende acquisito. 

4. Le leggi regionali che istituiscono nuovi comuni o modificano le circoscrizioni territoriali di quelli esistenti, nel caso che tali provvedimenti incidano sulla determinazione degli ambiti territoriali delle Comunità montane, debbono disporre anche in merito a tali ambiti. 

Zone omogenee (primo comma art. 6) 

Provincia di Cosenza 

1. Zona del Ferro e dello Sparviero - (comuni 15) 

Comuni di: Albidona, Alessandria del Carretto, Amendolara, Canna, Castroregio, Cerchiara di Calabria, Francavilla Marittima, Montegiordano, Nocara, Oriolo, Plataci, Rocca Imperiale, Roseto Capo Spulico, San Lorenzo Bellizzi, Trebisacce. 

2. Zona del Pollino - (comuni 11) 

Comuni di: Acquaformosa, Castrovillari, Civita, Frascineto, Laino Borgo, Laino Castello, Lungro, Morano Calabro, Mormanno, Saracena, San Basile. 

3. Zona Dorsale Appenninica - Alto Tirreno (comuni 11) 

Comuni di: Aieta, Buonvicino, Grisolia, Maierà, Orsomarso, Papasidero, Praia a Mare, San Nicola Arcella, Santa Domenica Talao, Tortora, Verbicaro. 

4. Zona Dorsale Appenninica - Medio Tirreno e Pollino - (comuni 13) 

Comuni di: Acquappesa, Belmonte Calabro, Belvedere Marittimo, Bonifati, Cetraro, Falconara Albanese, Fiumefreddo Bruzio, Fuscaldo, Guardia Piemontese, Longobardi, Paola, Sangineto, San Lucido. 

5. Zona del Savuto - (comuni 17) 

Comuni di: Aiello Calabro, Belsito, Bianchi, Carpanzano, Cellara, Colosimi, Grimaldi, Lago, Malito, Mangone, Marzi, Panettieri, Parenti, Pedivigliano, Rogliano, Santo Stefano di Rogliano, Scigliano. 

6. Zona Silana - (comuni 12) 

Comuni di: Aprigliano, Bocchigliero, Celico, Lappano (parte), Pedace, Pietrafitta, Rovito, San Giovanni in Fiore, San Pietro in Guarano, Serra Pedace, Spezzano della Sila, Spezzano Piccolo. 

7. Zona della Sila Greca Cosentina - (comuni 12) 

Comuni di: Calopezzati (parte), Caloveto (parte), Campana, Cariati (parte), Cropalati, Longobucco, Mandatoriccio, Paludi, Pietrapaola, Rossano (parte), Scala Coeli, Terravecchia (parte). 

8. Zona destra del Crati - (comuni 11) 

Comuni di: Acri, Bisignano, Corigliano Calabro (parte), Luzzi, Rose, San Cosmo Albanese, San Demetrio Corone, San Giorgio Albanese, Santa Sofia d'Epiro, Tarsia (parte), Vaccarizzo Albanese. 

9. Zona del Busento - (comuni 9) 

Comuni di: Cerzeto, Lattarico (parte), Mongrassano, Montalto Uffugo (parte), Rota Greca, San Benedetto Ullano, San Fili, San Martino di Finita, San Vincenzo la Costa. 

10. Zona delle Serre Cosentine - (comuni 9) 

Comuni di: Carolei (parte), Cerisano, Dipignano, Domanico, Marano Marchesato (parte), Marano Principato (parte), Mendicino, Paterno Calabro, Rende (parte). 

11. Zona Unione delle Valli - (comuni 7) 

Comuni di: Fagnano Castello, Malvito, Mottafollone, San Donato di Ninea, San Sosti, Sant'Agata d'Esaro, Santa Caterina Albanese (parte). 
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